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LIBRO XL. 



Giustino imperatore, e suo carattere. Giu- 
stiniano nipote di Giustino. Moglie di Giu- 
stino. Giustino si dichiara pe' cattolici. Pro- 
caccia la riconciliazione colla Chiesa Romana. 
Esilo di questo affare. Espulsione di Severo. 
Ristabilimento della pace nella chiesa di 
Oriente. Morte di A mangio e de' suoi com- 
plici. Assassinamento di /^italiano. Orribili 
disordini cagionati dalle fazioni del circo. 
Punizione da'/oziosi. Consolato di Giustiniano. 
Zantio, re de' Lazi-, riceve la corona da Giu- 
stiniano. Cahado te ne sdegna. Perfidia di 
Ziligduto punita. Cabado propone a Giusti- 
no di adottar Cosroe. Consiglio . di Proclo. 
Conferenza tra i Romani e i Persi. Disgra- 



zia de' deputati Manichei trucidati in Persia. 
Legge di Giustino cantra gli eretici. Gitrgeno 
re d' Jberia si mette sotto la protezione di 
Giustino. I Persiani t'impadroniscono del- 
l' lbe ria. Principj di Belisario. Guerra degli 
Etiopi e degli Oneriti, Crudeltà di Du nan- 
na re degli Omeriti. Arditezza di un sara- 
ceno. Elisbaano re di Etiopia ristabilisce il 
cristianesimo presso gli Omeriti. Dissenzione 
di Giustino e di Teodorico per causa degli 
Ariani. Morte di Boezio e. di Simmace. Con- 
dotta e morte di papa Giovanni. Distruzioni 
e rifacimenti di citta. Incendio e Ire/nuoto 
in Antiochia. Giustiniano ristora questa città. 
Morte di Teodorico. Govtrno di Ainalasunta. 
Atalarico riconosciuto re dall' Italia e da 
Giustino. Giustiniano Augusto. Morte di Giu- 
stino. 

GIUSTINO 

Anastasio lasciava tre nipoti, che aveva ri- 
colmati di ricchezze, fregiati delle priine dignì - 
là, e imparentati celle più nobili famiglie del- 
l'impero (an. 518). Ma in mezzo a tanlo stra- 
niero splendore, le loro personali qualità prò- 
cnccìavano ad essi ai poca estimazione, che sa- 
rebbe slato di mestieri che ritrovassero, cq- 
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me il loro zio, on' Arianna, elio li parlasse • ■' 


trono- Ln loro ambili 


ono non nitrisse od essi 


vertin partigiano, « i 


lemmeno l'onore di dar 


..:<■ 1. .-■ ■. od inquielnd 


ine al «uccisore : in c«- 


po solo a quattordici 


anni, il popolo soHe.atosì 


contro Giustiniano , 


sì risovvenne di questi 


principi, e ne cagionò 


la ruma. I sovrani simi- 


li ad Anu*tusio tonfi 


indnno la loro famìglia 


colla stalo, e lasciano 


« he i principali dime- 


siici dispongano rlrgli 


ilfari dell' impero. Amat,- 


zìo, primo i ■ 


o, aveva lai potere, dia 


non credendosi esclusi 


> dal trnno, che solo per 


esser eunuco, adoperò 


di collocarvi uno i 




aavusi Teocrito, tolto il 




edere di poti;r egli re- 



gnare. Sì rivolse pertanto a Giustino capitami 
della guardia , e gli affidò una grossa somma 
per comprare a Teocrito i voti de' soldati « 
de) popolo. Egli giudicava, che Giustino aves- 
se credito bastante per brigare con buona 
riuscita in favore di un altro, ma non tanto, 
che potesse abusare di questa fiducia racco- 
mandando se stesso. Amanzio s'ingannò. Giu- 
stino in onta alta rozza sua educazione aveva 
tutt« I' accortezza di un finissimo cortigiano: 
non era certamente il solo valore che dall'ara- 
tro lo avesse fatto pervenire al comanda dri- 
lli guardia imperiale. Distribuì in suo proprio 
nome il denaro di Amanzio ; e In gran ripu- 
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I azione che aveva nelle armate, sostenuta da 
luti largizioni, fili cattivò tosto il cuore dei 
soldati, del popolo, e del senato, di cai era 
membro. Fu acclamato imperatore a' 9 di lo- 
glio 518. Un certo Giovanni, di cui non si sa 
che il nome, ebbe ancor egli alcuni partigiani, 
che lo rivestirono dello porpora ; ma questo 
fantasma cadde da sè. Giustino non si degnò 
di perseguitarlo daddovero ; nnlladimeno secon- 
do la cattiva politica di que' tempi, per to- 
gliere ogni speranza a questo debole concor- 
rente, lo fece due anni dopo consecrar vesco- 
vo di Eraclea in Tracia. La divozione di Giu- 
stino non era scrupolosa , tentò di coprire in 
hiisBez7.ii del sno nascimento, prendendo il no- 
me di Auicio , e forse egli s'era fatto [adotta- 
re in questa illustre famiglia innanzi di essere 
imperatore. Volle eziandio occultar l' artifizio 
che avea posto in opera per sollevarsi all'im- 
pero. Vedesi dalle lettere respettive di Giusti- 
no e di papa Ormisda, che il principe si stu- 
diava di far credere che gli fosse stata fatta 
violenza, e che il pontefice fìngeva almeno di 
crederlo. 

Giustino era di nna statura poco più che 
mezzana; il suo sembiante indicava una com- 
plessione robusta ; aveva il viso largo, e di 
color carico, i traiti regolari, fiero Io sguardo, 
e 1' aspetto guerriero. V etìt dì sessantotto an- 
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ni era per lui un nuovo motivo ili raccoman- 
dazione. 1 Romani orientali temendo le disgra- 
fie, che sofferto aveano gotto i regni dì Ar- 
cadìo e di Teodosio li, i quuli erano saliti al 
trono in età giovanile, parevano risoluti dì non 
collocarvi che dei vecchi. 1 quattro ultimi im- 
peratori avevano incominciato a regnare assai 
tardi ; e vedremo questo indursi a stento a 
prender per collega il nipote, perchè non ol- 
trepassava I' età di quarant' anni. Giustino- 
ignorante a segno, che non sapeva nè leggere, 
nè scrivere, si serviva per segnare il suo no- 
me di una lamina d' oro simile a quella di 
cui ho parlato nella storia dì Teodorico. C'in- 
centrato sempre fino allora osile cose milita- 
ri, poco sapeva di politiche faccende; ma pos- 
sedeva la scienza propria de' principi, quella 
che in essi tien luogo di tutte le altre, U 
grand' arte di conoscere gli uomini, e di 
metterne in opera i talenti. Si dirigeva coi 
lumi del suo questore Proclo. Questi secon- 
dava colla sua integrità le buone intenzioni 
del padrone, e ne faceva le veci colla sua ca- 
pacità. Un tale ministro si conveniva ad un 
principe di spirito retto e di cuor generoso. 
Raccontasi di Giustino un'azione memorabile, 
la quale in un secolo rozzo e corrotto faceva 
ri sovvenite della bella semplicità degli antichi 
costumi Eulalio, dopo essere stato ricchissimo, 
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era divenuto estremamente povero. Vegg^nJo- 
si vicino a morte, istituì ano erede I' impera- 
tore; lasciava tre figlie in tenera età ;.edoUrt 
all' incaricare il principe di farle allevare, e 
dotarle, pregavalo pur anche di pagare i suoi 
debiti. Giuntino considerandosi come il padre 
de' suoi sudditi accettò l'eredità, ed adempì 
fedelmente alle condizioni del teatameuto. Non 
fa meno ammirata la semplice e naturale fi- 
ducia del suddito, che la nobile generosità 
del principe: e la Grecia ai credette per un 
istante ricondotta a qoe' lieti giorni, in cui Co- 
rinto avea vedoto fare ed accettare come un 
prezioso legato una simile donazione testamen- 
taria. 

Gjustin-ano, nipote dell' imperatore, divideva 
le cure del governo. Aveva trentucinque anni 
quando Giustino pervenne all' impero. Egli era 
nato in Taoresio, borgo di Dardania, vicino a 
Bederiana patria di suo zio, e portava nel sua 
paese il nome di Uprauda. Suo padre chiama- 
vasi Istok, e sua madre Eiglenissa, nomi b.irlia- 
ri, che i Romani tradussero in quelli di Giù st- 
illanti, di Sabbazio e di Vigilanza. Qnando 
Giustiniano iti imperatore, fece di Taoresio una 
città, che prese il nome di Tetrapirgia a cagio- 
ne delle sue quattro torri. Vicino a questa cit- 
tà ne fece fabbricare un' altra, che fu da lui 
ili minala la prima Giù gli ninna, c divenne capi- 



tale dalla provincia, e residenza del primate di 
llb'rio. Il suo recinto, eh' era grandissimo, rac- 
chiuse tutto ojQetlo che può contribuire allo 
splendore di unn città principale: chiese magni- 
fiche, acquidotli, superbi edifizj ; vasti portici, 
piazze, fontane, ampie strade, e pubblici bagni. 
Fa in breve popolata da una moltitudine di 
abitatori. Giustiniano per onorar Bederiana, do- 
ve lo zio, già avanzato negl'impieghi militari, 
avevagli procurata nna migliore educazione di 
quella eh' egli medesimo avea ricevuto, la rie- 
dificò tutta per intero, e vi aggiunse delle for- 
tificazioni. Restaurò Bipiana, che cadeva in mi- 
na, e chiainolla Seconda Giustiniani; a poca 
distanza fuhbricò eziandìo Giustinopoli in me- 
moria di suo zio; e per rendere questa provin- 
cia sicura dalle scorrerie de' barbari, non sola- 
mente cinse il Danubio di forti e di castella 
lungo tutto il suo corso, ma fece eziandio co- 
struire nelle campagne de' raddotti assai da 
presso 1' uno ali' altro, perchè servissero di di- 
fesa agli abitanti de' luoghi vicini, qualora ai 
barbari venisse fatto di passare il Danubio per 
forza, o per sorpresa. Così l'innalzamento di 
un' oscura famiglia formò lo sicurezza e 1' or- 
carpento di quella regione, esposta per I' ad- 
dietro a tanti saccheggi, e quasi diserta. 

La moglie di Giuntino chiamuvasi Lupìcina,. 
ed era nata presso i barbari. Giustino ne'pri- 
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mi anni del suo servigio I 1 aveva comprata co- 
me scbiava, e De avea fatto la sua concubina. 
Questo era il nome, che portavano le mogli del 
Secondo ordine, il cui matrimonio era conforme 
hlla regole della Chiesa, quantunque le leggi 
romane negassero ad essa il nome di sposa. Suo 
marito divenuto Imperatore la fece coronare, e 
nelle acclamazioni del popolo le fu dato il nome 
di Eufemia, eh' ella ritenne aggiugnendovi 
quelli di Elia Marcia per rie più nobilitarsi. 
Ha questi bei nomi non correggevano la rozza 
Indole, che ricevuto aveva dal suo nascimento, 
e che non aveva potuto ripulirsi seguendo il 
marito negli eserciti. Fu almeno sì moderata, 
che non »' ingerì nelle cose dello stato, e si pru- 
dente che si oppose, fin tanto che visse, al ma- 
trimonio di Giustiniano con Teodora, di cui 
parleremo nrl progresso. Mori prima di Giusti- 
no senza lasciargli alcun figlio. Compiacendosi 
della conformità del nome fece fabbricare in 
Costantinopoli una chiesa in onore di s. Eufe- 
mia: fu in questa chiesa collocata una statua 
dell' imperatore; ed ella vi fu seppellita dopo 
la sua morte. 

L' impero èra tranquillo al di fuori; ma 1' o- 
ist illazione di Anastasio nel favorire l'eresia di 
Eoliche aveva acceso il fuoco della discordia 
nella ospitile e nelle provincia. Giustino si pro- 
posa di .spegnerlo. Era d' uopo a tal effetto riu- 
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mire gii spiriti degli Orientali intorno al conci- 
lio ili Calcedonia, ammeito dagli uni, e riget- 
tato dagli altri, e riconciliare le Chiese di Ud- 
ina e di Costantinopoli separate di comunione 
dopo la sentenza pronunziata contro Acacio da 
pupa Felice Iran taglia tir' anni addietro. L' im- 
peratore, ohe zelava la dottrina cattolica, pensò 
primieramente u renderla trionfante. L' impresa 
nnn era difficile, particolarmente in Costantino- 
poli, dove il patriarca e la maggior parte del 
popolo stavano solo aspettando un momento (li 
li berli per proscriver I' eresia. La domenica dej 
dì 45 luglio, sette giorni dopo l'acclamazione 
'Icll' imperatore, «ondosi questo principe porta- 
lo iilla {-rati chiesa fu salutato dalle acclama- 
zioni del popolo, il quale augurava una lunga 
vii» «II* Imperatore e all'imperatrice, chiaman- 
dogli >L nuovo Costantino, e la nuova EUno. 
Domandò in appresso con voce unanime , elio 
l'imperatore facesse cessare lo scisma, che divi- 
deva la chiesa di Costantinopoli dopo l'ingiu- 
sta deposizione di Macedonio; che cacciasse dti 
Antiochia l'empio Severo; che il patriarca di- 
chiarasse, che riceveva il concilio di Calcedonia; 
che si diffamasse la memoria de' Manichei, sot- 
to il qii'd odioso nome volevasi indicare Ana- 
stasio: chiedendo Inoltre, che i cadaveri de' Ma- 
nichei fossero disuitwrrati, e privati di sepoltu- 
ra. Allora Giovanni di Cuppadocia, che sotto 



Digitized by Google 



1 2 G I U * T 1 W O. 

V ultimo regno aveva sempre taciuto, salì sulla 
tri bona, e^protestò che egli si sottometteva ed 
ubbidiva ai quattro concilj generali, e nomina- 
tamente a quello di Calcedonio. A queste pa- 
role il popolo rinnovò le sue acclamazioni; ina 
volle di più, cbe il patriarca scomunicaste Se- 
vero, e che per compensare gf insulti falli al 
sacro concilio, e prestargli un distinto e splen- 
dido omaggio, ss ne celebrasse una festa solen- 
ne. Il patriarca pronunziò 1' anatema all' istante, 
e il giorno appresso si fece la festa del conci- 
lio di Calcednnia, che si solennizza anche al 
presente nella chiesa greca. Il popolo, più nu- 
meroso ancora che stato non fosse il giorno in- 
nanzi, cominciò dal chiedere altamente, che si 
riportassero a Costantinopoli le ossa di Eufemio 
e dì Macedonio; che s' inserisse il loro noma 
ne' dittici, come pur quello di s. Leone, e la 
memoria del concìlio dì Calcedonia; che si ri- 
chiamassero i vescovi esiliati per la fede, e che 
dal palazzo si discacciasse Ainanzio, il persecu- 
tore degli ortodossi. Il patriarca rispose, che 
per procedere canonicamente., era d' uopo ra- 
dunare un sinodo; ma il popolo raddoppiò le 
grida, e non lasciò che si cominciasse il santo 
sacrifizio, se prima ne' dittici non era inserito 
ciò che voleva. Quattro giorni dopo il patriar- 
ca raccolse i vescovi, eh' erano allora in Costan- 
tinopoli al numero di quaranta, i quali con ter- 



ninnino autenticamente ciò che il popolo aveva 
chiesto. Frattanto gli eretici facevano ogni sfor- 
zo per minare i cattolici nell* animo del nuovo 
principe, accusandoli dì Nestorianismo, secondo 
il loro consueto artifizio; ma Giustino non si 
lasciò sedurre; e dopo esatte informazioni fece 
pubblicare no editto, il quale ordinava che o- 
gnuno dovesse sottomettersi al concilio; che 
fossero richiamati i vescovi ortodossi, ed esclu- 
si gl' intrusi. Con un secondo «ditto proibì agli 
eretici di esercitare pubblici impieghi, e gli 
escluse dalla milizia. Questi ordini del sovrano 
cangiarono tutta la faccia dell' Oriente. Resti- 
ti! ita che fu la libertà, tenevansi per ogni par- 
ie eoncilj, ne' quali la verità, per 1' addietro op- 
pressa da' raggiri e dalle violenze dell' errore, 
gloriosamente risorgeva. 

Dopo aver cosi felicemente incominciato la 
riunione delle chiese d' Oriente, 1' imperatore 
rivolse la sua attenzione al secondo oggetto, 
vale a dire, alla riconciliazione colla Chiesa ro- 
mana. Il primo di agosto scrisse a papa Ormi- 
sda, partecipandogli la fina promozione all' im- 
pero, e chiedendogli I' assistenza delle sue ora- 
zioni. Il papa gli rispose esortandolo a procac- 
ciare alla Chiesa una pace generale. Con una 
seconda lettera in data del di sette settembre 
I* imperatore pregava il pnpa di mandare dei 
legali, perchè si adoperassero per condurre a 
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fine la riunione. Questa lettera era accom- 
pagnata da due altre, I' mia di Ginttini.ino, e 
l'altra del sinodo di Costantinopoli. Furono -e- 
cale a Roma da Grato, conte del conci sl«H<i. 
All' arrivo di lui raccolse Ormisda un sinodo 
per diliberare intorno nlle proposizioni de^li 
Orientali. Quantunque il papa desiderasse sin-' 
cernmente In pace, nondimeno dichiarò che non 
avrebbe accordato la sua comunione a Giov»n- 
ni di Costantinopoli, se non dopo che plinti 
avesse condannato la memoria di Acacio. Er- 
geva eziandio, che si cancellassero da' dittici ■ 
nomi di Eufemio e di Macedonio, perchè que- 
sti preluli, qonntiinque irreprensibili nella l'c'e 
non avevano nidi volato levare da' diitici il nor- 
me dì Acacio: lo che secondo il papa era un 
peccaminoso riguardo, e come una collusione 
cogli eretici. 

Questo era l'articolo più dilicato. Come in- 
durre la chiosa dì Costantinopoli e proscrivere ' 
in certo modo la memoria di due vescovi, pre- 
gevoli per la stintila della vita, e per la stessa 
pecsecuzio ne , che sofferta avevano difenden- 
do la dottrina cattolici!? Nulladiuieno il papa 
era risoluto di non cedere sopra tal pnnto, e 
di mnntenere I* inflessìbile rigore de' suoi pre- 
decessori. Dopo aver consultato Teodorieo, il 
quale secondo le massime di una sana politi- 
ca desiderava la pace uella Chiesa, benché £«- 




le da està divino, Ormisda sul principio del- 
l' Anno 519 mandò cinque I «flati con lettere per 
I' imperatore, pel patriarca, pei cattolici iti ge- 
nerale, ed in particolare per tutte le persona 
elle potevano col loro credito contribuire al 
buon esilo di questo affare. I legati trovarono 
nel loro viaggio gli animi disposti a rientrarti 
nella comunione della Chiesa romana, eccetto 
che a Tesaalonica, deve il vescovo Doroteo non 
volle totloscrivere alla formola dettata dal papa, 
innanzi che la quìstiooe fosse diffinita in Co- 
stantinopoli. Giustino ateva incontro ad essi 
mandato due distìnti personaggi , Stefano n 
Leonzio, chi; li ritrovarono 11 Lichnide. Entra- 
rono in Costantinopoli il dì venticinque di m;>r- 
to, accompagnati da Giustiniano, da Pompeo, 
da Vitaliano, e da parecchi altri senatori, i. 
quali erano tutti usciti loro incontro con una 
folla di popolo fino a tre leghe dalla citta. L'im- 
peratore diede loro udienza nel senato, o ri- 
cevette con rispetto la lettera del papa. Il pa- 
triarca dopo alcuni contrasti acconsenti pel be- 
ne della pace di sottoscrivere alla formula, che* 
gli era presentala, e di cancellare da' dittici il 
nome di AcbcÌo, e quelli di Zenone e di Ana- 
stasio. I vescovi, che si trovavano in Costanti- 
napoli, e i superiori de* monasteri diedero an- 
cor essi la loro sollosorizinne. Si portarono po- 
scia lilla chiesa maggiore: lutto risnonava dì 
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i pn diluenti di grazie e 'li acclamazioni, le qna- 
li riunivano le lodi dell' imperatore e quelle 
del papa. Giustino fece pubblicare questa lieta 
nocella nelle provinole, e cagionò la più gran 
ginja in tutto l'Oriente. Il papa e 1' imperato- 
re se ne congratularono scambievolmente con 
lettere. In tal guisa la divisione, che regnava 
da trentacinque anni, ebbe termine a' 28 marzo 
519, giorno del giovedì santo. Sanonchè Eu- 
femio e Macedonio, quantunque cancellati dai 
dittici, non furono tenuti per {scomunicati. La 
loro memoria continuò ad essere in venerazio- 
ne; e fu per anche onorata diciassette anni do- 
po nel concilio di Costantinopoli sotto il pa- 
triarca Menna; e furono in esso dichiarati san- 
tissimi vescovi alla presenza de' legati, i quali 
non vi si opposero punto. Doroteo vescovo di 
Tessalonica aveva promesso di riunirsi, quando 
I' accomodamento fosse concili uso a Costantino- 
poli: uno de' legati partì col conte Licinio per 
costringerlo a mantenere la parola; ma fu ma- 
le accolto: il popolo sollevato dal vescovo si av- 
ventò sopri, il legato, lo ferì, e lo avrebbe fatto 
a brani, s" ei non avesse riparalo in una chiesa. 
Furono ammazzati due de' suoi dimestici, ed 
un abitante, che aveva alloggialo in sua casa i 
legati nel loro passaggio. L' imperatore se ne 
sdegnò, e diede ordine, che Doroteo fosse con- 
dotto in Eraclea, e custodito finché si formava 
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il processo. Ma questo prelato ricco c cavilloso 
trovò il mezzo di corrompere i giudici. Fu ri- v 
inondato a Tessalonici, e tutta la sua punizio- 
ne si ridusse a dare al papa, con lettere, una 
Jeggflia soddisf.izione, la quale consisteva nel 
negare i falli, di cui era reo. 

La Chiesa cattolica aveva in Severo, patri- 
arca di Antiochia, un assai più terribile avvrr- 
sario. Questo capo di partito, secondato dal 
suoi due satelliti, Xenaja di Geraplo, e Pietro 
di Apamea, ti lusingava di turbare I' accordo 
concbiuso in Costantinopoli, o almeno di man- 
tenere in Siria la guerra crudele che fowva 
agli ortodossi. Ma non potè resistere al potere 
di' Vitaliano. Questo generale richiamato a corte 
godeva allora della più alta considerazione ; 
era stalo pi>c' anzi nominato maestro della mi- 
lizia, ed eletto console per 1' anno seguente 
Egli detestava Severo come il capo dell'erette* 
sedizione; e nel ano odio entrava ancora un 
sentimento di vendetta; perchè quel violento 
prelato lo lacerava con invettive ne'suoi sermo- 
ni. Ottenne dall' imperatore un ordine di scac- 
ciare Severo, e dì troncargli la lingua. Il conte 
Ireneo, incaricalo dell' eseguimento di quello 
ordine, si portò in Antiochia ; ma in onta alle 
prese precauzioni, Severo ebbe la sorte di fug- 
gire, e di salvarsi in Alessandria, dove fu rice- 
vuto a braccio aperte dui patriarca Timoteo, 
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ch'era succeduto a Dioscorn. Trovò qa m Giu- 
liano di Alicarnasso, scacciato parimente dalla 
sua seile. Questi due spiriti turbolenti non 
(stettero h lungo uniti. Posseduti dal furore 
delle controversie entrarono in teologiche di- 
spale, le quali accesero la discordia fra lo<"«, 
c la sparsero nella citta d> Alessandria. Xfn.ij« 
e Pietro di Apamea furono banditi. Gli eretici 
fuggivano da ogni parte, ed i vescovi c» Mo- 
lici se ne tornavano alle loro chiese. Paolo fu 
collocato Sulla sede di Antiochia ; ma due anni 
dappoi, vergendosi diffamalo pe' suoi costumi, 
e temendo di essere chiamalo in giudizio, li- 
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A pinne, che la suo disgrazia avea fatto vescovo, 
fu dichiarata nulla ed illusoria. Giustino, che 
ne conosceva il merito, lo richiamò presso di 
sé, e gli conferì la carica di prefetto del pre- 
torio. D,ipo tante violente agitazioni, tornò in 
fine la calma nella Chiesa ; e con un gioito 
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tpmperamim lo <li severità e di dolcetti tulio 
si equilibri, in gaisa che ogni cosa ripigliò il 
•no luogo naturale. Ma quantunque la proOrit*. 
ni Tosse calmala, le on<lc non erano ancor» det 
tutto tranquille. Menni monaci dì Siria, ve vil- 
mente ortodossi, ma contenziosi, anziché sfug- 
gire ogni occasione di disputa, facean pompa 
di certe espressioni ardite e singolari, che ir- 
ritavano gli animi. Vitaliano li favoriva ; e cik 
bastava, perchè Giostiniaiin invidioso dell» fama 
di Vitaliano fosse ad essi contrario. A ndaronn 
a Roma colla lusinga di dare ad intendere al 
papa, che nelle loco metafisiche Bottiglie/.ifi 
ti-.ilt.ivnsi de' piìi gravi ed importanti interessi 
dalla religione. Ormisda non diede loro orec-' 

intrico e dispiacere, ridotti a tacersi : d' alir* 
paite Ì Ne>toriani (r ionia vano della sconfitta 
del partito di Etiliche. Nella città vi furono 
tra costoro alcuni Camitici, i qnali conduce vano 
in giro sopra di un carro I' immagine di Teo- 
doreto , cui consideravano male a proposito 
come uno decapi della loro set Ih. Celebravano 
la festa di Neslorio, a cui davano il tìtolo di 
martire. Tutte queste scintille di scisma furono 
prontamente soffocate. Avendo l'imperatore in- 
giunto, che lasserò ricercali e puniti gli autori 
dì tali turbolenze, Sergio vescovo dì Ciro fa 
deposto e bandito. 
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Gli affari della Chiesa non occupavano tanta 
I' imperatore, eh' ei trascurasse quelli dello 
stato. Riparò alle ingiustizie dell* ultimo regno. 
1 generali Diogoniano e Filosseno, esiliati (la 
Anastasio , furono richiamati e riposti nelle 
toro dignità. Filosseno ebbe il consolalo nel 525. 
Ma un affare più importante, perchè toccava 
la sua persona, doveva dividere lo spirito di 
Giustino. Amanzio soffriva , e recava ad un 
tempo mortali inquietudini. V imperatore e lo 
eunuco non potevano I' on 1' altro perdonarsi, 
il primo il tentativo fatto dall' eunuco dì darsi 
un padrone <■ suo talento ; il secondo 1' artifi- 
vio. con cui Giustino avea fatto riuscir vane le 
sue disposizioni, ed crasi eretto in suo pudrone. 
Si temevano tutlndue a vicenda, ed il timore 
doveva renderò audace l'eunuco, e l'imperatore 
circospetto, ma attento a prevenirlo. Una con- 
giura, o vera o falsa che si fosse, servì a Giu- 
ntino di ragione o di pretesto per isbrigorsi di 
un suddito cosi pericoloso. Amanzio fu arre- 
stalo con Teocrito suo crealo, e i ciamberlani 
Andrea, Ardaburo, e Misaello, accusati d'essere 
suoi complici. Andrea fu decapitato con Aman- 
zio : Giustino si contentò di esiliare a Sanliea 
Misaello ed Ardaburo. Ma Teocrito, che osava 
«spirare all' impero, fu trattato con maggior 
vittore. Fu ammazzato nella prigione a colpi di 
pietre e di bastone, e il suo cadavere fu get- 
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Ufo nel mare. Procopio pretende, che Amanzio 
min fosse reo di altro delitto, fuor quello di 
avere oltraggiato con parole Giovanni di Cap- 
padocia. Giustiniano, il quale era onnipotente 
presso a suo sin, amavn il patriarca, e ne fa- 
voriva I' ambizione, la quale giunse a tale, die 
Giovanni osò il primo arrogarsi il fastoso titolo 
di patriarca ecumenico; tìtolo fittale, die ri. 
empì d'orgoglio i successori ili lui, e preparò, 
benché da iunge, quel funesto scisma, con cui 
la chiesa di Oriente si separò dalla Chiesa Ro- 
tila ti a alla metà del nono secolo. Giustiniano 
sostenne egli medesimo queste mal fondate pie- 
tensioni, dando nelle sue costituzioni il titolo 
di Ecumenico al patriarca della imperiale sua 
città. Questo è il secondo gratto di inibizione 
ne' vescovi di'lla novella Roma. S' erano da 
principio sollevati al di sopra de' vescovi di 
Alessandria e di Antiochia ; e due conci tj ge. 
nerali, quello di Costantinopoli, e quello di 
Calcedoni», avevano dato ad essi questa prefe- 
renza in onta all'opposizione della santa Sede: 
ed ora pigliano un titolo, che doveva ingelosire 
la «tessa antica Roma. 

Se è. vero, che Giovanni di Cappadocia fosse 
In cagione della morte di Amanzio, non go- 
dette guari della sua vendetta. Morì sul prin- 
cipio dell' anno seguente 520 , ed ebbe a auc- ' 
cessore Epifanio suo siiti. t Ho. Il supplizio del 
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ricolmava di onori, e gli comunicava i più im- 
portanti alT-iri. Vitaliano era stato impiegato 
nelle negoziazioni col papa per la riunione delle 
duo cinese ; ed era allora insignito del conno- 
lato. Queste distinzioni offendevano l'orgoglio 
di Giustiniano , il quale perdonar non poteva 
a Vitaliano la preferenza che dava il popolo a 
questo generale. Ne' sinodi dì Tiro e di A pa- 
nica s era ancorata una lunga vita per accla- 
mazione a Vililiann I' Ortodosso, scoia ilir pa- 
rola di Gi tuli manti: lo che punse ejueat' ultimo 
■li lido invidia e geloti», elio risolse di far po- 
lire qoe! rivale. A meglio occultale il min di- 
segno , aveva giuralo a Vitaliano una frah'lle- 
vnle sorcina, nell' alto di partecipar con lui 
a' suoi miitcri. Questo enorme piofaaaaiome 
inlrodneevoai a que' tempi , e durò poscia a 
Inngii. I popoli idolatri avevano suggellato i 
Iraliati e le alleanze loro hetendo del «angue 
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umano ; e con una sacrilega imitazione i cri- 
stiani , per sicurtà di una indissolubile unione, 
bevevano insieme nella sacra coppa ; lo ohe si 
chiamava: giurare la fotte fraterna ; terribi- 
le giuramento , e sovente violato. E lo fu iti 
questa occasione. Alcuni assassini appostati da 
Giustiniano trafissero Vitaliano con cedici pu- 
gnalate , mentre usciva dal palazzo. Due suoi 
«mici , Paolo e Celeriano , furono Bulinati 
con esso! ni. 

Giustiniano, divenuto l'ògfcrtbt del Ih pubbli- 
ca indignazione, gli succedette nella difinilìi di 
maestro della anilina. Amava gli spettacoli ; n 
la stia pensione dichiarata in favore della fazio- 
ne turchina ispirò Umt' audacia a coloro che la 
componevano, che per tre anni molte città del- 
l'- impero , ed in ispezialilà Costa nlinopoli ed 
Antiochia, provarono tutti i disordini e tuli*, le 
crudellà dulie più sanguinose «erre civili. La 
f.izion verde, ch'era numerosa e potente, (ri- 
venuta furibonda per la preferenza che Giu- 
stiniano dava a' suoi rivali, giunse ari ogni rna- 
niern ili eccessi; ed i calighi non facevano che 
inasprire que' sediziosi. L' animosità era si vin- 
I<nl« tra i due partiti, die avevano giurato di 
sterminarsi a vicenda. I turchini per distìnguersi 
s' immaginarono di prendere un aspetto *d un 
vestimento , che li rendosero somiglievolì ni 
bai buri, di cui iivcvano giù la ferocia. L a sctati- 
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dosi crescere le basette e In barba alla foggia 
de' Persiani , si radevano il dinanzi del capo, 
e conservava!) i capelli di - ietro alla maniera 
óVgli Unni e de' Saraceni. Portavano vesti ric- 
chissime , le cui maniche estremamente largite 
venivano a ri serrarsi a' polsi. Nel rimanente la 
loro veste era quella degli Unni. Da prima non 
uscivano armati che di notte; il giorno non por- 
tavano cha pugnali nascosti sotto gli ubiti , e 
non attaccavano che i loro ovversaij. Ricresciu- 
tane I' audacia per l'impunità, diventarono bri- 
ganti di professione. Radunandosi insieme sul- 
l'imbrunir della sera, spogliavano i passeggeri, 
e sovente ancora il trucidavano per non essere 
denunziati. Il terrore era si grande , che la 
gente non osava uscire dopo il tramonto del 
siile. Siccome i magistrati si astenevano dui pu- 
nire gì' individui di questa lanionV, nun 
incogliere nella disgrazia di Giustiniano, cosi, 
ella acquistava ogni giorno nuove forze. Tutti 
i giovani scapestrali e tutti i banditi vi entra- 
rono in folla , e pressoché tutta la fazion ver- 
de disertò per accostarsi a questo partilo: gli 
altri furono o trucidali , o messi a morte dul- 
ia giustizia, o costretti a fuggire e nasconder- 
si. Allora i turchini rimasti padroni del campa 
di hiilloglia divennero più tristi e più violenti. 
Si vendevano a que' ribaldi, clic volevano far 
assassinare i loro ni mici ; ed ogni uomo , ili 

\ 
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cui s'era loro pagata la morte, diventava per 
essi della fation verde. Non più di notte, ma 
di chiaro giorno uccidevano, trucidavano , e 
sovente eziandio Botto gli occhi de* magistrati. 
Si erano esercitati Dell' ammazzare un uomo 
d" un solo colpo , e se ne gloriavano come di 
nn tratto di destrezza. Non v' era più sicurez- 
za in alcun luogo; le chiese non erano più asili 
pnruhè que' malvagi sgozzavano fin anche ai 
pie' degli altari, e mentre si celebravano i sacri 
misteri. Erano costretti i creditori a restituire 
a' debitori le cedole di obbligazione, Ì padroni 
a dare la libertà agli achiavi, i padri a cede- 
re i loro beni a' figliuoli arrolati tra que' ma- 
landrini, le figlie e le mogli ad ahbandonarai 
alla loro brutalità. Narrasi , che passeggiando 
una donna col marito lunghesso il Bosforo dal- 
la parte di Calcedonio, fu rapita da una trup- 
pa di que' furibondi, ì quali la recarono nella 
loro barca,- e eh' essa per prevenire la perdita 
dell' onore si precipitò Dell' onde sotto gli oc- 
chi dello sposo che si disperava sul lido. [Proc. 
hitt. art. c. 7., et ibi Alani., Mare. <-Ar., The- 
oph. p. \i2 , Anast. p. 56., Zon. p. 59., Ce- 
dr. p. 364 , Mattia p. 49.) 

Occnltavanii all' imperatore q testi orribili 
eccessi , e solo in capo a tre mesi egli final- 
mente aperse gli occhi. Per rimediare a tanti 
mali , elesse a prefetto di Costantinopoli un 
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uomo fermo , vigilante ed incorruttibile , di 
nome Teodoto, eh' era stato conte di Oriente. 
Questo intrepido magistrato oppose a quella 
sfrenata audaci» In più rigorosa severità. Fece 
decollare, Ìinpender<T, abbruciare un gran nu- 
mera di que' sciaurati. Persuaso, che il casti- 
go degl'illustri colpevoli c più d'ogni altro 
idoneo a disarmare il delitto , fìxe morire ari 
certo Teodosio soprannominato Slicca, giovane 
distinto per l'opulenza, e per la nobiltà della 
sua famiglia. Ma siccome l' impuniti crii il pri- 
vilegio d e' nobili e de' facoltosi, i suoi pa- 
renti , che non avetan potuto nè piegare, 
nè corrompere la giustizia del magistrato ven- 
nero a capo di far sedurre la debolezza, del- 
l' imperato re. Giustino mal solTrendo, che Teo- 
doto non avesse presi ordini particolari per una 
esecuzione di tanto rilievo, lo privò della sua 
carica, e lo rilegò in Oriente. Teodolo vergen- 
dosi esposto al risentimento di tanti rei, s'an- 
dò a nascondere in Gerusalemme , dove visse 
in una oscurità , che la sua buona coscienza 
gli faceva preporre a' suoi pa»snti onori. Giu- 
stino nel posto di fui collocò Teodoro, di so- 
prannome Taganiste, il quale era stato console 
quindici anni innanzi. Questi ritrovando il nu- 
lo già molto addormen lato , lini di calmare a 
poco a poco il furore de' sediziosi, e fece <>.;, 
ulLiaio cessare affatto cosi spaventosi disordini. 
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La tranquillità fn parimente ristabilita in An- 
tiochia dal prefetto Efrem , nativo di Amido. 
L' imperatore per evitar» tutto ciò che raccen- 
der poteva quelle crudeli discordie, proibì gli 
spettacoli del circo pel rimanente dell' anno. 
Gli attori ed i ballerini furono banditi da tutte 
le città di Oriente, eccetto che da Alessandria, 
dove un popolo innnmerabile, egualmente se- 
dizioso ed appassionato pel teatro, non avrebbe 
potnto comportare questa privazione. I giuochi 
olimpici stabiliti in Antiochia sin dal regno di 
Comodo furono per sempre aboliti. 

Gi astiano, console l'anno vegnente 521, vol- 
le compensare il popolo deh' interrnzione dei 
giuochi del circo colla magnificenza dello spet- 
tacolo, che died* all' occasione del suo ingra- 
no nel consolato. Spese da otto milioni di lire, 
parte in distribnzione di denaro, parte in 
macchine, in animali feroci, e in corse di car- 
rette. Si videro comparire ad un tempo nel- 
l'anfiteatro venti lioni e trenta liopsrdi, senza 
contare altre bestie inen rare. Oltre ni soliti 
pren.j Giustiniano donò a' cocchieri gli stessi 
cavalli, co' quali avevano corso, e le loro bar- 
dature , le quali ermi ricchissime. Il popolo 
ebbro di stravagante allegrezza tnrbii egli me- 
desimo i suoi piaceri: lo spettacolo fu iriter- 
rotto dui tumulto, e l'ultimo corso di carrette 
non si potè fare. Il consolato di Giuslinimio 
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non somministra altri avvenimenti. Ne' secoli 
di debolezza, i divertimenti c le feste diventa- 
no l'affare più serio e piò. memorando, che 
riempie tutta la capacità drgli spiriti, e fa di- 
menticare tatto il resto, e allora tiene pressoi 
principi quello stesio grado d' importanza che 
ne' secoli di vigore presso le donne ed i fan- 
ciulli. ( Marc. ehr. ) 

La buona intelligenza di Giustino e di Teo- 
dorico apparisce da ciò, che l' imperatore non 
nominò coasoli per I' anno 522, e lasciò il re 
d' Italia padrone di disporre del consolato. Ls 
qual dignità questo principe conferì a Sim- 
maco ed a Boezio, tuttadue figli del celebre 
Boezio, dì quell' illustre senatore, clie poco f 
poi cadde in una disgrazia, dalla quale la sua 
virtù lo nvrebbe dovuto preservare, siecomo 
narreremo in appresso. Ma se Giustino era 
tranquillo dalla parte d' Occidente, vide rac- 
cendersi la guerra fra l' impero e la Persia. I 
re di Lazica, eh' era 1' antica Colchide , erano 
stati vassalli dell' impero. Non pagavano tribu- 
to; e il solo segno della loro dipendenza con- 
sisteva in ciò, che dopo la morte del re 1' im- 
peratore mandava al successore gli ornamenti 
della regia dignità. Quest' era come una in- 
vestitura. Questi principi arano ancor dispen- 
sati dal soni in ini strare ai Romani truppe nu i- 
liarie; ma erano tenuti a guardare i passi del 




DigrtiSed by Gpeglei 



i i 1 1 9 u. 29 
minte Cancaso , e ad impedire agli Unni di 
penetrare nelle provinole dell' Asia. Siccome 
la Colchide era stata un tempo de' Persiani , 
Cabado pretendeva di rientrare nelle ragioni 
de* anni antichi predecessori. Salto il regno di 
Annstasio aveva trattato con i Lazi , e a' era 
posto nel luogo degl' imperatori ; ed anzi avea 
voluto, che il nuovo re andasse a ricevere la 
corona in Persia. Anastasio avevu chiuso gli 
oc Ili sopra questa usurpazione, e Giustino ne 
seguì I' esempio. Cabado aveva coronato Da- 
tnnnzete I' ultimo re, forse nipote di quel Go- 
!>;■/.' », eh' era venuto a Costantinopoli sotto il 
rrgno di Leone nel 466. Questa inaugurazione 
era accompagnata da cerimonie conformi alla 
religione de' Persi. Dopo la morte di Dsmno- 
zele , Zdtìo suo figlio, che voleva abbracciare 
il Cristianesimo , anziché andare in Persia , 
venne a Costantinopoli a pregare Giustino di 
fargli dare il battesimo', e di coronarlo , per 
non essere costretto a prender parte alle ce- 
riinonie pagane, ricevendo la corona dalle ma- 
ni del re di Persia. Giustino consentì a ciò 
eh' egli bramava. Per affezionarlo di vantaggio 
-ai Romani, gli fece sposare Valeriana figliuola 
del patrizio Nomo, e lo accomiatò ricolmo di 
ricchi presenti. 

Cabado irritato dal procedere di Giustino , 
gli fece dire: - ■ Clic sembrava gli venisse a 
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■ fastidia la pace, poiché la rompeva corrom- 
c pendo i suoi vassalli; che doveva sapere, 
u che da tempo immemorabile i re de' Lazi 

• erano sudditi della Persia. ■ - Giustino, che 
non giudicava opportuno di venire a rottura, 
con Cabu do, scansò di entrare in disputa intor- 
no alla Lazio , e rispose solamente: - ■ Ch' e- 
« gli non aveva mai ^pensato di usurpare i di- 
« ritti altrui; eli fi Ondosi Zatio parlato a Co- 
« stantinopoli per essere ammesso nel numero 

■ degli adoratori del Dio unico e vero, avreb- 
« be creduto di commettere un delitto riget- 

■ tandoloj che dopo averlo iniziato ne' misteri 

* del Cristianesimo, lo aveva rimandato ne' suoi 
a stati. ■ - Questa risposta punto non appa- 
gava , e quindi Cabudo si apparecchiò alla 
guerra. Giustino dal canto suo pensò a met- 
tersi sulle difese. Sì procacciò il soccorso dì 
Ziligdete re degli Unni, stabilita al setlentriune 
della stretta di Derbend. Comprò 1' alleanza di 
questo principe, il quale si obbligò con giu- 
ramento di servire V imperatore contro la Per- 
sia. Ma seppe indi a poco, che Ziligdete aveva 
accettale le stesse proposizioni da Cebado, e 
eh' era andato a raggiungerlo in persona con 
un corpo di venti mila uomini. 

Questa perfidia sorti I' esito che meritava. 
Giustino ne diede contezza a Cabudo con una 
lettera, e gli foce sapere che il re degli Unni 
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era pagato per tradire ! Persiani quando fosse 
attaccata la zuffa. Egli si esprimeva con que- 
ste parole : - « Essendo Fratelli, conw siamo, 

■ non è forse meglio che stiamo uniti, pillilo- 

■ sto eli' esporci o servir di zimbello a questi 
a cuni ? i - À tale avviso il re, chiamato Zi- 
ìigdete, e convintolo còlla sua propria confes- 
sione, lo uccise sul fatto. Nella notte seguenti 
fece trucidare gli Unni, i quali, non informati 
della tuorte del loro re, riposavano tranquilla- 
mente nelle loro tende. 

C a bado sodili sfa Ilo della sincerità di Giustino, 
gli mandò un ambas.;ialore per rinnovare il 
trattato. Credette, efee qoella fosse la occasione 
favorevole di recare ad effetto un disegno liti- 
go Ur issi :no, ma secondo lui necessario per la 
sua quiete, e per mantenere dopo la sua morto 
I' ordine, eli' egli si proponeva di stabilire nella 
sua successone. Questo principe, oltre ad un 
grati numero di figli naturali, ne aveva quattro 
di legittimi : Caosete, Zainete, Cusroe, e Fta- 
suiirsano. Aveva conceputa contro il primogenito 
un'avversione tanto più folte, quanto non era 
fondata, che sul suo proprio capriccio. Il secon- 
do, principe stimato da tutta la nazione per le 
eruiebe sue qualità, crii guercio, e qualunque 
diretto corporale escludeva dal trono di Persia. 
Cabado amava teneramente Cosine, che aveu 
avuto dalla figliuola del re degli Unni sua cara 
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moglie, o se lo destinava a successore. Ma te- 
meva per questo figlio prediletto il diritto di 
Caosete, ed il merito distinto di Zamete. Volle 
adunque assicurargli la protezione dell'impero,, 
e diedo all' ambasciatore, che mandava a Giu- 
stino, una lettera di tal tenore: - ■ Ti sono 
c noti i giusti motivi, che ho di lagnarmi : 
« tuttavia sono disposto a mettere in dimeoti- 

■ cunza ogni cosa. Si riporta una gloriosa vit- 

■ toria sagrificando all'amicizia que'di ritti, che 
« s possono sostenere. Io ti chiedo in ricambio 
« un favore, che non sul irniente deve amicarci 

■ in perpetuo, ma formare eziandio tra le duo 

■ nazioni una fraterna unione, ed una inalte- 
• rubile alleanza. Questo si è di adottare per 

■ tuo figliuolo Cosroe mio figlio, l'erede della 

■ mia corona. - » ( Proc. peri. I. \. c. 44 
Tkeoph. p. 445., Zon. p. 59.) 

Una sì bella proposizione abbagliò da primi 
Giustino e Giustiniano. Eglino erano sul punto 
di accettarla con allegrezza, e stavano per for- 
mare l'atto di adozione, se il questore Proclo 
quel saggio ministro, sempre io guardia contro 
le più seducenti novità, non avesse loro dimo- 
strato : - * Che una sì lusinghiera domanda 
a celava un peruigicuo disegno ; che I' adottar 
« Cosroe era lo ste-so che ammetterlo alla suc- 
« cessione imperiale. Vuoi tu adunque, gran 
« principe, - disse a Giustino, - esser l'ultimo 
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■ imperatore romano? E tu, - soggiunse Tol- 
• gendosi a Giustiniano, - vuoi forse pronunr 

■ zìsre contro, di te medesimo una sentenza di 
« diseredazione ? Il figliuolo di Giustino avrà. 

■ maggior diritto all' impero che il nipote. Le 
« leggi de' barbari si accordano sopra di que- 
« sto punto colle nostre, e il suffragio delle 
« nostre nazioni sostenteia I' ambizione del 

■ vostro rivale. Pensa, che inciampando in 

■ questa rete, rinonzi alle tue legittime spe- 

■ r«iize, e Sconosci sin da oggi Cosroe per 

■ tuo padrone. £ se in appresso gli contrasti 

■ un diritto che gli hai ceduto, quanto sangue 

■ sarà d' Dopo versare ! » - Queste riflessioni 
fecero ad essi aprire gli ocelli. Più non dilibe- 
r..vnno intorno al partito, a cui doveuuo appi- 
glierai per eludere la proposizione di Cabado, 
quando licevettero da lui mia seconda lettera, 
culla quale pregava G.ustinn di regolare le 
formalità dell' adozione, e di prescrivere ciò 
die aveva a fare il figlio suo secando le usanze 
A»' Romani. Questa preniura di C>bado con- 
fermò i sospetti, che ad essi inspirava. Proclo 
consigliò loro di mandare senza indugio dui 
deputati per consumar 1' opera della pace, e 
per rispondere ai re, che l'adozione colle armi 
era la sola, che fosse in uso rispetto agli stra- 
nieri. Questa specie di adozione uon dava alcun 
diritto all'eredità. tl 

Le-Beau T. H. /'. >. 3 
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Giustino fece adnnque partire Ipacio nipote 
di Anastasio, e il patrìzio Rufino. Cabado 
mandò per parte sua .Seosete il più potente 
signor della Persia, e il generale Mebodete. Si 
incontrarono a' confini ; Cosroe medesimo s'era 
avanzato sino alle rive del Tigri a dne giornate 
da Nisibi, col dilegno di portarsi a Costantino- 
poli tosto che i deputati fossero insieme con- 
vellati. Nel corso della conferenza Seosete pro- 
pose fra gli articoli, che i Romani rinunzias- 
sero per sempre ad ogni loro pretensione sulla 
Lazica. e riconoscessero i re di Persia per le- 
gittimi sovrani di qnel paese. Ipacio rigettò 
questa domanda con indignazione, e dichiarò 
dal canto suo, che Cosroe esser non poteva 
adottalo per altra via che per quella delle 
armi : lo che fa egualmente rigettato da'Persi. 
Queste contraddizioni troncarono la conferenza. 
Cosroe pieno di cruccio ritornò in Persia, e 
giurò che avrebbe preso vendetta di questo 
oltraggio. 

Seosete , quel generoso Persiano, che aveva 
inaddietro restituito la libertà a Gì bado, gode- 
va di una grandissimo autorità nel regno di 
Persia. Questo grado elevato bastava per con- 
citargli contro I' invidia ; e la sua natura 
altiera e superba gli procacciava moltissimi 
nimici. Lo specchiato suo disinteresse, e V ar- 
dente suo zelo Julia giustizia non avevuoo fino 
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allora dalo ad essi motivo di nuocergli. Profit- 
tarono della collera di Cosroe, a de) disgusto 
di Cu bado. Siccome Seosete aveva avuto molti 
culloquj da solo a solo con Ipacio, Mebodete 
geloso di tal distinzione lo accasò presso dal 
re di essersi inteso col generale romano, il 
quale era parimente male intenzionato, di ave- 
re, ad oggetto di rompere la negoziazione, 
introdotto 1' articolo della Lazica, il quale non 
era compreso nelle sue istruzioni. I nioiici di 
Seosete soggiungevano : - « Che questi eia un 
« novatore, uu empio, che calpestava le leggi 
« nazionali, ed adorava ignote diviniti ; die 

■ contro l'espressa legge, che vietava ili sep- 

■ pelliro i morti, avendo poc* anzi perduto la 

■ moglie, 1' aveva fotta sotterrare. - » Queste 
supposte colpe, incapaci di per sè di far im- 
pressione sopra nn principe si poco scrupoloso 
coni' era Catodo, furono avvelenate dall'invidia. 
Tutto il senato della Persia, dove Seosele ave- 
va quasi altrettanti nimici quanti giudici, si 
radunò per giudicare, o, a meglio dire, pec 
condannare a morto il più grand' uomo delta 
nazione. Csbado perfido a ingrato finse dì sen- 
tire grandissimo rammarico della, disgrazia dello 
amico, ina ili non avere ardimento di salvargli 
la viU per rispetto alle leggi. La ingiusta 
sentenza fu eseguita, e la ciricu suprema, di 
cui era slato onoro lo Seosete, e die lo iuiial- 
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lava «opra tulli i magistrati, e tutti gli nffiiialt 
del regno, fa soppressi) pur sempre. A vivasi 
dato h questa dignilà il nome Hi Adrastada- 
ransnlana. Rufino dietro l'esempio di Mebodetc 
volle egli pure far perire Ipacio. Lo ac#usò Hi 
nver operato d' accordo con Sensata per rinno- 
vare la guerra. Ipacio ebbe la fortuna di vivere 
*otto nn principe più umano, e in un paese, 
dove seguivasi ne' gin di! j non l'orma più rego- 
lare. Avendo i suoi ministri tolleralo le più 
rigorose torture senza imputargli veruna infe- 
deltà, non ebbe a soffrire che In perdita dei 
suoi impieghi; ma gli furono restituiti subito 
l' anno seguente 522, la mercè del favore dì 
Giustiniano. 

La negativa di adottare Cosroe in altro mo- 
do che coli' armi, dovette attirare una guerra 
sanguinosa (ari. 523). Cabado vi si appareechta- 
vh ; e Giustino si disponeva a sostenerla. la 
fidi circostanze il re Hi Persia scoperse unii 
congiura tremata da' Manichei ne' suoi stati. 
Questi settari avean fatto grandi progressi net- 
la Persia mediante il dogma dei due principi, 
conformi alla dottrina di Zoroastro. Avevano 
d<-' proseliti tra i più doviziosi. Flasuarsano, 
figliuolo di Cabado, che lo aveva avuto da 
Sninbucete sua propria figliuola, «ra fui dal- 
la fanciullezza infetto de' loro errori. » - N«i 
« siamo in condizione, gli dissero , d' imi ur 
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« Ino padre b cederti anche ora il diadema, 
« se ci prometti di for regnar leco la celeste 
u dottrina di Ma ne te. » - Il giovane principe 
diede loro parola di farlo. Cabado informato 
di questa congiura finse di aderirvi, coavocò 
un' assemblea generale degli Diati della Persia 
per intervenire all'incoronazione del figlio: 
comandò in particolare a' Manichei di venire 
tutti col loro vescovo, colle ii'ogli e co' figliuo- 
li ; dii'de lo stesso ordine a' magi, al loro ca- 
po lil«iiazclc, e a Itazar.ete vescovo de cristiu- 
ni da lui amato, perchè lo riputava un eccel- 
lente medico. lladniiati gli stili, disse a' Mu- 
li libri: • <- Ch'egli approvava i loro dogmi, 
■ e che sapea grado a suo tìglio di avergli 
« abbracciati, e che ({«iodi era per trai me Ud- 
ii re in lui la corona. Separatevi adunque dai 
e profani, soggiunse, loglio eh' egli sia da vii 
u acclamalo. » - A tali parole i Manichei pie- 
ni di giubbilo si unirono insieme, lasciando 
un grande intervallo tra loro e il resto nei 
Persiani. Toslo Csbado la avanzare un corpo 
di truppe, che teneva in pronto, e che av- 
ventatesi rolla spada alla maio sopra i Mani- 
chei li tagliano a peni- sottu> gli occhi dei 
magi e del vescovo. < abado man ilo inconta- 
nente ordine in tutta la Persi, di arrestare 
tulli i numi elici che potessero discoprirsi, di 
bruciarli vi>i insieme co' loro libri, e di cou- 

y 
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tiscnrne i beni. {Theoph. p. H4?i. 146 , Ce.dr. 

p. 364,, Zon. p 59. hist. misceli. I. 15.) 

jNet medesimo tempo non si perdonava ni 
Manichei winmen nell' impero. Questi erano a 
ragione i più detestati fra tutti gli eretici, e 
(ti 1 imperatori gli avavun sempre distinti da- 
. gli altri sellar colla severità, che avevano Mi- | 
tn con essi. Anastasio imbevuto de' loro erro- 
ri, gli aveva pel contrario protetti. Giustina 
volle purgare da essi i suoi stati, e li ban- 
dì con un editto, il quale dichiarala, che quel- 
li che fossero in avvenire scoperti, sari-bVro 
decapitali. Gli altri eretici, i pagani, i giurisi, 
■ samaritani furono esclusi dalle cariche, e 
dal servigio delle armate; e del palaz/.o. N'ec- 
cettuò i Goti, certamente per riguardo a Teo- 
dorico Ipacio rimesso nella digniti di gene- 
rale, perseguitò i Manichei con calore in Orien- 
te. Fu tuttavia \erso di loro men crudeli; di 
Cabailo. God. Jutt. I, 1. tic. 5. leg. 12., Theoph. 
.p. 14;i. , Cedr. p. 364. 

Era intendimento del re di l'ersi™ di mar- 
ciare nella I azica per discacciarne Zatio, e di 
insignorirai del paese; ma fu costretto a ri 
volgere le armi verso 1' Iberin. Inetta ragio- 
ne, situata all' oriente delta I aiic», era popo- 
lata di zelantissimi cristiani, i quali avevano 
costantemente conservato la loro religione sot- 
to il dominio de' Persi. Cahado, aspre ed in- 



L I T. V. O IT. 30 

tollerante per natura, mandò n Gurgeno re iti 
■boria l'ordine di conformarsi al culto ricevu- 
to (iella Persi», ietandr>n'' espressamente di 
seppellire i morii, - * de' quali dovevunsi, ei 
<■ dicevi, [«sciare i cadaveri in preda a' cani a 
■ agli uccelli rapnci. per non imbrattare ano 
« degli elementi. • - Gurgeno, zelante rlella re- 
ligione cristiani!, implorò la protezione di Giu- 
stino, il quale gli promise di soccorrerlo: e; 
per mantenere tu sua parola, I' imperatore; 
manti Probo, nipote di Anastasio, alla citli* 
di fosforo con una grossa soinmn, Ih quale; 
si dove b impiegare netlo stipendiare gli Un- 
ni, che abitavano la Cherstmeso Cimmeria. 
Bosforo era una piazza marittima giacente alt» 
destra riva dello stretto, che comunica dalle 
paludi Meotidi col Ponto Consilio. Ella ave- 
va preso il suo nome da questo stretto cim- 
inolo II Bosforo Cimmerio. Erasi governili» 
sempre come repubblica ; gli Unni se n' Giu- 
lio impadroniti alcun tempo innanzi j ma s'era 
da ultimo dala a Giustino. Non avendo IVo- 
Iio potulo riuscire nella sua commissione, l'im- 
peratore mandò nella Lazica il general Pietro 
con un corpo di l'imi ausiliari per soccorrere 
a Gurgeno, {Proc. pers. I. 4. C- 12. id. de 
aedif. t. 3. c. 1.) I 

Questo era un debole rinforzo, che resiste- 
re non poteva ad un numeroso esercito di 
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1 '.erti ani, il <|ualc entrò ueU'lberia sotto i[ co- 
mando di toas. ( urge no uccom pagliaio dui 
suoi fratelli, dalla moglie e di' figli, il mag- 
giore de' quali chiamavo,*! l'erano, prese la 
fuga con LutU U nobiltà de' suoi siali ed ar- 
m)l6 alle frontiere della Làzica. Fermò stanza 
Ira- le montagne, ulte dividono i due regni, e 
li incei a tosi in luoghi inaccessibili, si di lese 

passaggi. Ma coltre Ilo in fcreve di abbandona- 
le inleiamenie il paese per difello di meri, 
Jiassò in Lazica , e dipoi si porlo a Costanti- 
nopoli. L' imperatore, richiamato Pietro volle 
indurre i Lazi a difender eglino stessi le loro 
frontiere contra i l'ersi che gii si erano insi- 
gnorì Ì deli' Iberni; ed avendo essi ricusato di 
fai lo, *ì mandi) il generale Ireneo con truppe. 
L'ingresso della Lazica dalla parie dell'I be- 
li» non era chiuso che da due castella, che 
erano stale fino allora guardate da' nativi d«l 
paese, lira difficilissimo farvi sussistere una 
guarnigione. Il paese non produceva nè fru 
mento, uè vino, nè alcuno degli alimenti co- 
muni ; e le strade crino talmente impraticabi- 
li clic non vi si potevano porlar vettovaglie, 
che per forza di uomini. 1 Lazi vivevano di 
mìglio', ìt solo grano che cresca tra q<ie' inoli- 
vi. Ma non ji (lucendosi (jueslo cibo ai Romani,, 
eit essendosi i Lazr stancati di porlar loro-- ì 



\ÌWÌ, fu iV ttopo abbandonare le castelli), di 
cui s' impadronirono i Persi. 

L'imperatore aveva mandato due altri cor- 
pi di trnppe, l'uno in Persarmenia, e l'al- 
tro in Mesopo tamia. Il primo era condotto da 
Sitta e da Belisario, il quale Segnalossi in ap- 
presso ne^li eserciti dell'impero, brano allori» 
tutladne nel più liei fiore defili anni, senz'altro 
grado, che quello di offiziall della guardia di 
Giustiniano. Questa è la prima volta che 1' isto- 
ria fa menzione di Belisario, il più gran ca- 
pitano del suo secolo, e che può chiamarsi Io- 
Scipione del Basso Impero. Era nato in Dar- 
danìa. La sua prima spedizione ehbe dna poco 
felice riuscita : entralo con Sitta in Persnr me- 
ni a, vi fece da principio an gran sacclieggia- 
mento, ma poco stante fu battuto da Nnsete 
unito a suo fratello Arazio. Non deve confon- 
derai questo Narsete coli' eunuco, che rendette 
in appresso il suo nome tanto celebre. Quegli 
dì cai parliamo, è un altro generale dello stes- 
so paese, che si diede parimente a' servigi ili 
Giustiniano, e che più volte ci cadrà in ac- 
concio di far conoscere. Tale fu l'esito della 
spedizione di Persarrnenia. L' armata di Meso- 
polamin marciò verso Nisibi sotto la condotta 
di un Trace di nom* Licelario. Costui era un 
codardo, il quale colto da panico terrore pre- 
se la fuga prima dì veder 1' inimico, e se ria 
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Inrn' Indietro. Avendogli V imperatore tolto il 
comando, mandò Belisario a Darà, perchè guar- 
dale qufllfl importante piazza, e gli diede a 
wgietario lo storico Procopio. Ecco ciò uba 
avvenne dalla parte della Persia sino otta fine 
lini regno di Giustino. 

Faceta» net medesimo tempo all' estremila 
iiifi'i doni ale del mondo una sanguinosa guerra 
alla quale Giustino ebbe qualche parte. Gli 
Arsi», detti Omeri li, siriano lasciato perire 
i semi felici del Crisi io «esìmo, stabilito presso 
di loro tolto il regno di Costanzo. Il giudai- 
iinn, rhe da gran trinco mcia gettato nel Iolo 
'paese profonde radici, ripigliala la maggioran- 
za, ed il loro re Din.ioiie era giudeo. Gol 
pretesto di vendieare la sua religione proscrit- 
ta nett'Jmpero, lece trucidare una caravuna 
di ruercalanti romani, clie secondo il loro co- 
stume traversavamo i suoi stati per andare a 
trafficare in Etiopia Questa barbara «/ione 
leue cessare il commercio. Il re di Etiopia se 
ne sdegnò. Egli chiamavasi Elìsbaano ; e gli 
plorici di Siria lo dilaniano Aidoc. Teofane gli 
dà il nome di Adad, e fa risalire questo fitto 
al sedicesimo anno di Giustiniano. Questo re 
risiedeva in Auxuma, città capitale dell'Etio- 
pia, e posta, secondo Procopio, a dodici gior- 
nate dal golfo Ara).: co, alla medesima altezza 
che il j.aese degli Omeri ti. Quantunque oggi- 
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dt sia diserta, le tue mine ne duino per an- 
che a conoscere I* antica grandezza; \i si tro- 
vano delle iscrizioni in caratteri ignoti, e le 
croci etiopiclif, da cui agno accompagnate, 
provano quanto antica fosse la cristiana reli- 
gione in quel paese. Nulladimeno Elisbaano 
era pagano, essendosi il Cristianesimo distrutto 
iti quelle rimote regioni dopo il regno di Co 
«tantino il Grande, che ve lo aveva introdotto 
col mezzo delle istruzioni del sauto vescovo 
Frumeuzio. Questo principe istigalo da Giusti- 
no, prese a marciare alla lesta di un esercito 
e passò il golfo Arabico. La qual navigazione 
facevnsi sopra barelle feggiere, le cui Involi: 
erano insieme congiunte con sole funi, perchè 
gli Etiopi non avevano ferro; ed era vietato 
a' Romani sotto pena della vita farne panarti 
presso le barbare nazioni. Sbarcato a llulica, 
porto degli Omeriti, andò in. traccia di Di- 
se, e pose sul trono un nuovo re, eli' era 
cristiano. Aveva promesso a Dio prima della 
battaglia di farsi ancor egli cristiano se rima- 
ne» vincitore. Fedele niantemlore della sua 
promessa, mandò come deputati a Giustino 
due de' principali dì Etiopia, pregandolo di 
inviargli un vescovo e de' oberici. Giuntino 
lifiiiiise, die si scegliessero quelli die si giu- 
dicavano opportuni «II' uopo. S' indirìzz.iro?io 



Digitized by Google 



44 g i v -i t i v o. 

al patriarca di Alessandria, il quale diede lo- 
ro un certo Giovanni, dopo averlo con sa c mio 
vescovo di Auxuma. Elisbaano ricevette il bat- 
tesimo dalle mani di questo prelato, fece 
istruire i suoi sudditi, e fabbricare molte chie- 
se. Il cristianesimo si diffuse in breve, e si 
ristabilì nell'Etiopia. 

Ma non essendo il nuovo re degli Omenti 
iropravvissuto lungo tempo, i Giudei ripiglia- 
rono la maggioranza, e crearono un re dell* 
loro selta per nome Dunaano, trucidarono, pa 
recebi cristiani, e tramutarono le chiese in 
sinagoghe. Al settentrione del paese degli 
Omeriti v' era una grande e possente città, 
chiomata Magra, popolata di cristiani. Areta, 
principe di essa, pagava tributo al re degli Ome- 
riti. Dunnano seguito da centoventi mila uomini 
ondò a cinger d'assedio Nagra; ed avendola inu- 
tilmente attaccala per molti giorni, giurò agli abi- 
tanti di non danneggiarli, «e gli aprivan le por- 
te. Ma il crudele e perfido principe non si to- 
sto vi entrò, che ne rapi tutte le ricchezze, e 
fece bruciare le loro chiese insieme co' sacer- 
doti, e col popolo, che vi si era ricoveralo. 
Gli abitanti che non vollero rinunziare alla 
fede, furono fatti morire insieme colle mogli 
e co' figli. Arete, sua moglie Ito urna, le sue 
figlie, e trecentoquaranta de' [principali cit- 
tadini tofiW sero il martirio , con eroica co- 
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AliifnonJaro, o Monder, successore di quel 
principe saraceno , di cui abbinili ragionalo 
nella storia di Anastasio, non aveva, diti pari 
che il suo predecessore, abbracciato la reli- 
gione cristiana. Giustino gli avea mandato un 
deputalo a persuaderlo di rimanersi dalle scor- 
rerie, e di vivere in pace coli' impero. Il de- 
putalo trovavasi alla corte di questo principe 
quando Monder ricevette una lettera (li Du- 
naano, che gli dava contezza del macello, che 
fatto aveva dei cristiani, e lo confortava a se- 
guire il suo esempio. Monder vi era già di- 
sposto; ma il gran numero di cristiani, che 
avea nell' esercito, gli faceva temere, non po- 
tesse recarsi la cosa ad effetto che a grande 
stento, e ciò che sopra tutto ne lo rattenne, 
fu la risoluzione di uno de' «noi offiiiali. Men- 
tre che Monder esorlava i soldati a rinunzia- 
re al Cristianesimo, quest' officiale pieno di 
uno zelo, che sapea della saracinesca ferocia, 
prese a parlare per tatti gli altri - - « Pensa, 
« gli disse, che noi eravamo cristiani prima 
a che tuoi sudditi. Non so ciò che pensino i 
<■ miei compagni. Per me, non conosco alco- 
a no sopra la terra tanto potente, ebe possa 
■ sforzarmi a credere ciò eh' io non eredo, 
a nè ad occultare ciò che credo ; e s' è d'uo- 
. po venire agli effetti , non penso che vi 
« sia spada più Imiga della mia. » - Monder 
Le- Beau T. l'i. I*. 1. 4 
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non giudico bene dì entrare in disputa con 
un sì fermo avversario , e lasciò libertà di re- 
ligione. 

Il re di Etiopia «degnato per le crudeltà di 
Dunaano, si arrese volentieri alle sollecitazioni 
dell' imperatore, che lo esortava a vendicare il 
sangue de' cristiani. Aggiunse alle sue truppe i 
rinforzi venutigli dall'Egitto, ed intraprese per 
Ih seconda volta Ih conquista del paese degli 
Omeriti. Passalo il golfo, taglia a pezzi i gin- 
dei, che si opponevano alto sbarco; mnreia a. 
dirittura alla capitale, detta Tafar o Farè, s'iinr 
padronisce di tutte le ricchezze, fa prigioniera 
la regina, e lasciata Dna guarnigione nella città 
va a combattere Dunaano; ne rompe I' esercita 
e lo uccide con tutti i suoi parenti. Ripiglia 
Magre; ne dà il principato al figliuolo del mar- 
tire Areta, e lascia per re agli Omeriti mi cri- 
stiano, di nome Abramo. Il vescovo Gregenzio 
successore di Giovanni, e che la Chiesa anno- 
vera tra i santi, diede agli abitanti del paese 
alcune leggi, che furono pubblicate in nome 
del nuovo re. Elisbaano, ritornalo ne' suoi stati 
scese dal trono, mandò in Gerusalemme, come 
omaggio della sua pietà, la sua corona d' oro 
tempestata di pietre preziose, abbracciò la vita 
monastica, e visse il rimanente de' suoi giorni 
nel fondo della sna solitudine nelle austeri!; 
della penitenza. Elilie a successore EHesteo, d» 
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quale ci cadrà in acconcio <ìi parlare se-tlo il 
regno di Giustiniano. 

Lo zelo di Giustino in favore della religione 
fu meno avventarono in Occidente, e levò a tu- 
multo I' Italia. ( anno 524. } Se Teodorico fos- 
se vissuto più a lungo, I' Arianesimo maltratta- 
to dall' imperatore, e protetto dal re de' Goti, 
avrebbe a ciò che sembra suscitato una guerra 
crudele. Quantunque la legge di Giustino cen- 
tra gli eretici eccettuasse nominatamente i Go- 
ti, Teodorico non ne fa meno irritato. Gomi- 
terò come uno insulto la disgrafia degli Aria- 
ni, Ì quali erano esclusi dalle loro chiese , 
come pur anche dal palazzo e dagli eserciti. 
Credeva di aver loro assicurato la libertà di 
coscienza nell'impero, lasciandola a' cattolici 
ne' suoi stati. Non sì tosto vide, che Giustino 
cominciava ad attaccare gli Ariani, che gli 
gerisse molti? lettere per dissuadernelo, dicendo: 

■ Che il pretendere di dominare sopra gli spi- 
« riti era un usurpare i diritti della divinità; 

■ che per la natura medesima delle cose, il 
m potere de' più gran principi si ristringe al 
• governo esteriore; che noo hanno diritto di 
a punire se non coloro che tarbau l' ordine 

■ pubblico, di cui sono i conservatori; che in 
« buona politica la più pericolosa eresia si è 
a quella di un principe, che separa da se una 
a parte de' suoi sudditi, solo perchè non cre- 
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* dono ciò eli' egli crede. Giustino rispondeva: 
■ Ch 1 egli non pretendeva - di sforzare le co- 
ti scienze; ma eh' era pndronc di scegliere quel- 
li l'ordine pubblico V uniformili del culto este- 
« riore, egli uvea diritto di non aprire le chic- 
li se se non a coloro ctie s* accordavano con 
« lui negli esercizi di religione. » - Queste ri- 
sposte potevano esser ritorte contro i cattolici 
dell' Italia. Ma Teodorico propenso alla dolcezza 
ed alla tolleranza risolse di mandar deputati u 
Giustino per ispirargli i medesimi sentimenti; e 
per rendere l'ambasciata più solenne, voleva 
impiegarvi il capo della religione cattolica. 
Papa Ormisda era morto 1' anno antecedente, e 
era succeduto Giovanni. Teodorico, avendo- 
lo fatto venire a Ravenna, gli ordinò di partire 
per Costantinopoli, e di chiedere a Giustino, 
che restituisse agli Ariani le loro chiese, che 
lasciasse loro liberta di religione , c che des- 
se nelle loro mani quelli che gli avevano ab- 
bandonali per farsi cattolici; perocché preten- 
deva, che que' nuovi proseliti non avessero 
cangiato di religione ebe per violenza. Minac- 
ciava il papa, se la sua negoziazione non riu- 
sciva in bene, di usar ripresaglia sopra i catto- 
lici., e di trattarli con altrettanto rigore, quan- 
ta fu la dolcezza e clemenza che aveva tino al- 
lora verso di essi dimostrata. Il papa lo supplì- 
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cava in vario di dispensarlo da commistione si 
poto ndatt.it a al carattere, clic dovea snslene- 
rc. Il re voile essere ubbidito: unì al pupa cin- 
que vescovi, e ti Fece nccom pannare da quattro 
senatori, Teodoro, Importuno, e due nitri chia- 
mali tuttmlue Agabito, I' uno de' quali era pa- 
trizio, e distinto per dottrina e per eloquenza. 
Teodorico lo mandava perchè facesse Ironie ni 
più abili tra ì cattolici, se mai si Irattava di 

I maltrattamenti, ebe gli Ariani soffrivano in 
Oriente, intorbidarono io spirito di Teodorico. 
Dopo essere stalo per più di treni' anni il mo- 
dello de' principi giusti, saggi, buoni e genero- 
si, divenne *H' elìi di settant' anni sospettoso e 
crudele. Queslo cambiamento di carattere allon- 
tanò da lui gli uomini virtuosi, e gli avvicinò 
qriegP indegni cortigiani sempre intesi a profit- 
tare delle debolezze del padrone per soddisfare 
alle loro proprie passioni. Cassiodoro si spogliò 
di tutte le sue cariche, e si ritirò da Cotte, 
Teodorico ebe conobbe presto il bisogno che 
aveva dell'abilità e del sapere di Ini, lo richia- 
mò; ma sembra ch'egli più non lo consultaste, 
lìoezio uscito da una ricca ed antica famiglia, 
ricolma (li onori, ed assai più degno di pregio 
per la virtù, per la eloquenza, e per le mollo 
e vaste sue cognizioni, s' era meritamente acqui- 
stata la fiducia del principe, e la estimazione 
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general». Innalzato fin dalla sua gioventù al 
grado di patrìzio, console nel 510, uvea veduti 
nel 522 i suoi due figli fregiati insieme del 
consolato (I). La carica di siniscalco lo avvici- 
nava ul principe, e metteva in sui mano lutti 
gì* impieghi di corte. Dopo la morte della pri- 
ma sua moglie, figlia di Festo, senatore illustre, 
avea sposato la figlia dì Sirtimaco patrizio, con- 
sole nel 485, e capo del senato. S' era reo doto 
celebre con opere di rettorie», di matematica, 
e di filosofia (2). Avea fatto ttno studio profon- 
do della religione; e non contento dì onorarla 
co' suoi costami, la difendeva cogli scritti. La 
sna intrepida probità gli fu causa di mina, 
Proteltor dichiarato dell' innocenza, si concitò 
1' odio degli oppressori. Cipriano primo referen- 

(0 Questi due ligU «™» il M* Boezio e Simmaco iti 
lui fratello. Diciamo il terzo Boetioper diitinguerlo non 
solo dal padre Bacilo, ma eziandio, dall' avo che la Corn- 
iate ad 187. lì trovare questi ire lìoeij ne' Fasti consolari 
lia fallo sì che molti scrittori li confondessero fra loro, co- 
me fece fra gli altri il celebre Muratori. 

(2) Egli si occupo singolarmente oel tradurre in lati- 
no le migliori opere de' filosofi greci quali sono la Musica 
di Pitagora, 1' Astronomia di Tolomeo, 1' Aritmetica ili 
Nicomaco la Geometria d'Euclide, la Logica di Aristotile, 
la Meccanica d'Archimede ec. A giudizio del Tirabosctii, 
fuBoezio il primo a render in certo modo latina la scola- 
stica filosofia, che domiuò poi per ti gran tempo nelle scuole. 
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darlo { questi era il guarda sigilli ), Cotligasto 
e Triguilla divenuti potenti presso il re, dopo 
che dava orecchio alla calunnia, si collega roso 
insieme per isbrigarsi d' un molesto censore, 
che sì opponeva alle loro concussioni. Il pre- 
fetto del pretorio voleva in un tempo di penu- 
ria aggravare di nuove imposizioni la Campa- 
nia già soverchiamente oppressa; Boezio trattò 
dinanzi al re la causa di quella sventurata pro- 
vincia, e la vinse contro il pr efetto il quale per ven- 
detta si unì a'nemici diluì. Saltò Paolino, perso- 
naggio consolare, di cui qua' calunniatori spe- 
ravano d' invadere i beni. Infine Boezio dopo 
aver fatto tante volte trionfar la giustizia, sog- 
giacque egli medesimo agli sforzi della calunnia. 
Cipriano accasò il patrizio Albino, console nel 
493, di mantenere segrete intelligence con Giu- 
stino per renderlo padrone dell' Italia. Boezio 
persuaso della sua innocenza osò dire alla pre- 
senza del re: - «Se Albino è reo, lo sono io stes- 
• so con tutto insieme il senato. » - Le quali 
parole tendenti a discolpare 1' accusato , furono 
avvelenate dalla malignità de' delatori, i quali 
le fecero riguardare da Teodnrico come l'ardi- 
ta confessione di una congiura formata da Boe- 
zio e dal senato. Furono subornati tre ribaldi, 
Basilio, Opilione e Gaudenzio. Basilio offizinle 
del palazzo, 1/ era stato scacciato per le sue 
dissolutezze: gli fu promesso di pagare i suoi 
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debiti. I due altri erano stali condannali all'è» 
silio, ed indugiando ad ubbidite, Teodorico 
prescrisse loro un termine, oltre il quale se si 
trovavano io Ravenna, dovevano essere bollati 
ili fronte ed espulsi dalla città. Nel giorno me- 
desimo, ebe fu notificato ad essi qnest' ordine, 
fu pare od essi promessa la grazili, e fu am- 
messa la loro istanza contro Boezio. Lo accusa- 
rono di tradimento, e produssero in prova al' 
enne lettere contraffatte, per le quali Teotìorico 
lo condannò (i). Boezio fu sei rato nel custcllo di 
CaUenzano tra Milano e Pavia, e quivi il virtuoso 
priginnicro.compose la celebre opera intitolata 
Consolazione della filosofia, In quale ba per ogget- 
to di giustificare la Divina Provvidenza, ebe talora 
sembra abbandonare la virtù ad ingiuste per- 
secuzioni (2). Vi si trovano alcuni tratti contro 

(<) Lo storico francese. neU' indiare le cagioni dell* 
prigionia c morte di Bueiio si attenne alle forni pia sicure 
quali inno l'anonimo Valesiann, Pi.icojiio e Bornio medesi- 
mo. Mìi non mancarono ili qua' Ebe vollero trovare ulne 
ragioni di u.iisto avi eiiinienio. Monsieur de BlaiavilU l'in 

lio fu cotldiionnto ili santa ini; inno, |i<'lvln- .nitrir .li im.iion- 
giura. Ma fa meraviglia c 1, e dopo dodici spenti Monsieur 
di Blamville si mena in viaggio, e correndo le poste teiifi.i 
s scoprir eiò die nessuno «rea scoperto primi di lui. Mn 
cosi da molli si scrive la storia. 

(2) In uuesl'opria Uoeiio introduce la Filosofia 11011- 
fonailo nelle sue sciagure. Fa da alcuni magnificata so- 



LIBRO Xt. 53 

Teodorico, i quali abbisognano di scuse, e 
smentiscono alcun poco le bello lezioni dell' nu- 
Inre. La condotti, che pupa Giovanni teneva 
in Costantinopoli, irritò sempre più Teodori- 
co ; ed ì nimici ili Boezio ^inasprirono tal- 
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cosa, fu condotto in prigione a Ravenna, e fu 
decapitato I' unno seguente (1) : funesto esem- 



v eroicamente, ed uguagliala alle opere ili Cicerone e di 
Virgilio. Più discreto si troverà il gioJiiio del T imbo- 
schi, il quale dice -" che la prosa, e molto più i versi di 

di questa età, magnolie del IV. B e V. ..colo. 

(<) Boezio fu ucciso 1* anno 521, e .Simmaco Pan- 
no seguente. Il primo fu sepolto nella chiesa di san Pie- 
trn io elei d'oro a Pavia. La chiesa pavese In riconosca 
(piai martire; e come tale à' 23 di ollnbrc ne cetelira 
ojjnì anno la festa con rito doppio. Anche Simmaco fu 
ìrnmo di molle lettere e <!ì molta filosofia; discendeva 
dal relehre Simmaco prefetto di riama, ed é loilato dal 
genero lineilo nella dedicazione eli' ei gli fere dc'suoi 
lihri sul sillogismo ipotetico e sulla SS. Trinità. 

4' 
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pio a tatti i principi, dappoiché è capace (Il 
allontanare da essi la verità, e di spaventare 
1' infinito numero de' pusillanimi, che apprez- 
zar] la viltà pin che la giustizia e l'onore. 

Papa Giovanni intese con estremo dolore la 
morte di Boezio, e I' imprigionamento di Sim- 
maco; e non era meno afflitto per la nego- 
ziazione, che gli era stata commessa. Fu ac- 
colto in Costantinopoli con grandissimi onori. 
Questa era la prima volta, che vi sì vedeva un 
vescovo di Roma. Il senato, il clero, il popo- 
lo preceduti da croci, c aventi in mano del 
ceri, gli andarono incontro fino a dieci miglia 
dalla città. L'imperatore usci fuori delle mu- 
ra, e prostra toreg li dinanzi, gli domandò la 
benedizione. Avendolo Epifanio invitato a fare 
1' oSizio divino, non volle acconsentirvi, se 
non a patto, che avrebbe nella chiesa il posto 
di onore sopra il patriarca ; lo che gli fu con- 
ceduto. Il giorno di Pasqua, che in quesl" an- 
no 525 cadeva nel trentesimo dì di marzo, 
celebrò la liturgia in latino secondo il rito 
della sua Chiesa. Tutti gli autori convengo- 
no, che fu attentissimo a sostenere le preroga- 
tive della sua Sede ; ma non si accordano in- 
torno alla maniera, con cui mandò ad effetto 
In sua coni messi o ne. Alcuni dicono, che vi 
adempì con buona fede, e che per conservare 
a' cattolici d' Italia la tranquillità, di cui go. 
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ilnano, ottenne da Giustino libertà di religio- 
ne in favor degli Ariani, e la restituzione del- 
le loro chiese ; ma che non domandò, che gli 
Ariani convertiti fossero restituiti alla, loro set- 
ta. Se si dk fede agli altri, fece tatto il con- 
trario di quello che gli era «tato ordinato. 
Anzi che persuadere Giustino di restituire agli 
Ariani le loro chiese, consacrò egli medesimo 
ad uso de' cattolici quelle che si trovavano 
ne' luoghi dove soggiornò. Tutti questi storici 
pretendono di far onore al papa, e rivalgono 
del pari a sua lande questi due racconti con- 
tradditorj ; lo che pruova, che vi si potrebbe 
con uguale facilità trovar materia di censura. 
Ma il rispetto che dobbiamo al giudizio del In 
Chiesa, la quale onora questo papa come un 
martire, ci ha da imporre silenzio, ti rigore, 
con che fu trattalo al sno ritorno, fa piutto- 
sto credere eh' egli non avesse eseguito In 
volontà di Teodorico. Tosto che i deputati 
ritornarono a Ravenna, Teodorico li fece in- 
carcerare. Il papa morì quivi a' ventisette di 
maggio dell'anno seguente 526. Ne fu portato 
il corpo a Roma nella chiesa di s. Pietro, e i 
suoi funerali furono tanto solenni, quanto lo 
zelo di onorarne la memoria era una vendet- 
ta che il popolo prendeva del principe, e dei 
nimici del santo prelato. Ebbe a successore 
Felice III sostenuto dalla racconandazicne di 
Teodorico. 
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In qncst' anno 525 molte città tarano mi- 
nate da inondazioni, o treuiuoti. tlnn notte lo 
Seirto, die passava per mezzo ad Edessa, si 
gonfiò all' improvviso così, che allagò tutta l,< 
città, e ne atterrò una gran parie, colla mor- 
ie di migliaja di abitatori. Questo fiume era 
di un gran comodo per E il essa ; ma ne fu 
anclie il flagello fino a tanto che Giustiniano 
scavò un cariale, i] quale ricevendo una parte 
delle sue acque nel tempo degli allagamenti , 

non la quantità consueta. Giustino alleviò con 
generose largizioni la miseria degli Edessi ; 
fece ricostruire gii Edìlizj minati, e volle the 
Edessa portasse il suo nome; ma l' antico si 
conservò sempre. Diede parimente il nome di 
Giusti nopoli alla citlà di Anzarbo metropoli 
della secondn Ci I i ci fi : essa era slata inabissata 
tutta intera da un Iremuoto, e ciò per la quarta 
volta dopo ìa sua fondazione. Giustino la rifece. 
La metà di Poinpojanopoli, anticamente Soli, al- 
tra citlà Hi Cilicia, fu ingojata insieme co' suoi 
abitanti. Queste orribili scosse si fecero senti- 
re per un intiero anno in luoghi lontanissimi 
]' uno dall' altro. Durazzo, e Corinto perirono 
in parie. Costantinopoli non fu esente da ti- 
more, ma fu ben danneggiata. Tutto questo 
disgrazie furono riparate dalla liberalità del- 
l' imperatore. 
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Mentre In terra si copriva di ruine dalle 
sponde dell' Eofrate fino ai liili del mare Adria- 
tico, il fuoco devastava la città di Antiochia. 
Pimi si potè scoprire uè la cagione, né I' ori- 
gine di «presto incendio. Si manifestò da pri- 
ma nella chiesa di s. Stefano. Le fiamme si 
innalzarono pressoché immediata ni ente in altri 
luoghi lontani. Questi erano ad un tempo 
molti incendj, che divorarono un gran numero 
di case. Giustino ad istanza del patriarca Eu- 
frasio mandò due mila libbre d'oro per ripa- 
rare al danno. Era appena incominciato il la- 
voro, che un' assai più orrenda sciagura ri- 
dusse ¥ intiera città ad un mucchio di pietre, 
e di ceneri. Il di 29 maggio §26 il giorno do- 
po 1' Ascensione, all' ora di mezzogiorno, la 
terra con violenti scosse atterrò gli edifuj 

ogni cosa crollò tranne gli edifuj sostenuti 
dalla montagna, la quale non fu. agitala. Sic- 
come i focolari delle cucine erano allora acce- 
si in tutte le case, così le fiamme si diffusero 
in tutte le parti. Nc.1 medesimo tempo tuia 
fornace sotterranea, che facea come bollire il 
suolo della città, esalava cocenti vapori. Lo 
ceneri ardenti trasportate nell' aria da un fu- 
rioso vento, ricadevano in piogg ia di fuoco, 
ed accendevano i letti delle case, mentre dalle 
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parti inferiori sorgeva un' allro incendio. La 
gran chiesa eretta da Costantino resse per 
due giorni alla violenza del fuoco che divora- 
va tolti i circostanti edifìzj. Finalmente invol- 
ta per ogni parte tra le ffamnut, e come cal- 
cinata cadde con orribil fracasso. Il male fu 
tanto im proviso, che pochi poterono campar- 
ne fuggendo a precipizio j e questa gran cit- 
ta, la più popolosa dell' Oriente, e dove la fe- 
sta raccolti aveva tatti gli abitanti da' luoghi 
circonvicini, divenne la tomba di dugencin- 
quanta mila persone. La maggior parte di es- 
se perirono per la caduta degli edifiij, e le 
altre forano consunte dai fuoco. Ma il più 
orribile di tatti questi disastri si è, che vi 
furono de' ladri tanti inumani, che accorsero 
dalle campagne, e andarono h cercare in seno 
alla morie la materia di una crudele rapina. 
Il deplorabile spettacolo di una città presa di 
assalto, e saccheggiata da barbari nimici, non 
rappresenta che debolmente la desolazione di 
Antiochia. Una folla innamerabile d' infelici, 
storpi, infranti, mezzo bruciati e semivivi , 
correndo smarriti per le 'vie e per le piazze 
onde salvarsi dalle Gamme e da' rottami, si ab- 
battevano negli assassini, i quali rapivan loto 
insieme colla vita i miseri avanzi dui loro ave- 
re, e che indi a poco cadevano eglino stessi 
schiacciati sotto le ruine con quella delego- 
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bile predii. Parlaci tra gli altri ili un «Sitiate 
del palazzo, del corpo de' silenzinrj, ili noni*: 
Tommaso, il qnale iivendo fatto dei suoi di- 
mestici altrettanti assassini, s' firn appostato 
una lega liinge dalla citta, e di là mandi vagli 
a rullare e a trucidare coloro che fuggivano 
da Antiochia, de' quali gli si recavan le spo- 
glie. Questo scellerato non visse che quattro 
giorni esercitando questa inumana ruberia ; 
fu colto da morte subitanea nel mezzo del suo 
magazzino, che fa tosto predato dal popolo. 
|n tjtte le calamità generali &' incontrano mi- 
racoli di fortuna. Alcuni abitanti ebbero In 
buona sorte di trovarsi sepolti nelle case turo 
senza rimanere schiacciati e morti ; in capo a 
venti ed anche trenta giorni di sotto a' rolla- 
mi furon tratti degli nomini ancor vivi ; pa- 
recchi de* quali spirarono tosto che furono 
alt' aria aperta ; e delle donne, che essendo, 
incinte avevan partorito svito le mine, e vi 
avevano eziandio allattati i loro figliuoli. Que- 
sti sventurati inuabissBti insieme colle abita- 
zioni »' eran nutriti delle provvisioni che vi 
si trovavano. Questo Iremuoto, il quinto dopo 
ta fondazione di Antiochia, e il pia funesto di 
tatti, durò sei giorni colla stessa violenza ; si 
rinnovò per sei mesi più volte, benché con 
minor forza ; ma scorse nn anno e roeszo in- 
nanzi che il terreno si fosse intieramente ras- 
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sodalo. Sentironsi aurora di trailo in tratto di- 
verse scosse per sette leghe ne' dintorni ili 
Antiochia. Dafne e Sulencia furono rovesciale. 

L' imperatore afflittissimo sospese tutti gli 
spettacoli in Costantinopoli: depose il diade- 
ma e la porpora per vestirsi di sacco, e co- 
prirsi tli ceneri ; amava Antiochia, dove sol- 
dato avea «n tempo avuto atan7.1i in quella 
primavera della vita, che la vecchia]'» ricorda 
e desidera anche sul trono. Nella settimana 
dalla Pentecoste andò ciascun giorno in pro- 
cessione all' Ebdomo alla testa del senato e 
del popolo vestiti a hi 11 no, piangendo dirot- 
tamente, ed implorando la misericordia del- 
l' Onnipotente. Non contento di questi con- 
trassegni di un profondo dolore, mandò pri 
ma il conte Carino con cinquemila lihbre di 
oro per sovvenire a' più pressanti bisogni; e. 
gli commise di far trasportare i rottami , di 
cercare tra le mine, e reslitoire a' possesso- 
ri tutto ciò che trovar si potesse de' loro 
effetti. Fece dipoi partire i patrizj Foca ed 
Asterio con assai maggiori somme per rit'ir 
gli Edifìci, gli nqnidotti e i ponti dell' Oron 
te. Alcuni autori dicono, che v'impiegò cin- 
quanta milioni di lire. Si doveva fabbricare 
una nuova ciltìi. Le paterne cure dell' impe- 
ratore furono felicemente secondate dal conia 
di Oriente. Questi era Efrein , dolio e reli- 
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gìoso ministro e animato da quell' amore alti - 
vo, che discende a tulli i bifOgni dell' uma- 
nità. Il pulrinrcii Entrai io era stato schiaccia- 
to sotto !e ruitie della sua chiesa, donde ave- 
va fallo udire per un giorno intero i suoi 
lamenti senza che Io si avesse potuto ajutare. 
Il clero ed il popolo pieni di riconoscenza 
elessero Efrem per vescovo col consenso del- 
l' imperatore. Egli passò dagl'impieghi civili 
alle funzioni del sacro ministero, edificando la 
chiesa colla sua pietà, difendendola co' suoi 
scritti, e dimostrandosi padre dì quel popo- 
lo , che salvato avea dalla morte. 

Non andò guari, che Teodorico si penti 
della crudeltà che usalo avea con Boezio e 
Simmaco. Tal ne concepì rammarico, che unii 
tetra malinconia gli cagionò la morte. Ver- 
gendosi presso alla sua fine, foce adunare i 
principali de' Goti e Romani, che si trovavano 
in Ravenna, e presentando loro Malarico, figlio 
di Autarico, e di sua figlia Amalasunla, se lo 
dichiarò successore. Volle che prestassero giu- 
ramento di fedeltà a questo giovane principe , 
i) quale non aveva che otto anni, e rac- 
comandò loro, che lo rispettassero, si catti- 
vassero il senato ed il popolo romano , c 
mantenessero lu pace col l' imperatore. Morì 
o' 30 di agosto nell'età di settantaquattr* anni 
dopo trentalre anni di un regno gloriosissimo, 
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salvo t due ultimi. Prode ed intrepido gner- 
riero, giusto ed cimano co nqnì statore, pacifico 
re, seppe con un saggio e felice temperamento 
di severità e di dolcezza contenere i sudditi 
in un'esatta disciplina, e farsi amare da' popo- 
li vinti. Erasi fatto erigere in vita un mau- 
soleo, che tuttavia si vede in Ravenna, la cui 
cupola è di una sola pietra d'Istria, di enor- 
me grandezza . La difficoltà di trasportarla 
e di collocarla ha dovuto sorpassare quanto 
I' antichità ammira in tal genere ne' pro- 
digiosi lavori degli Egiziani. Se ne trova dna 
minuta descrizione nelle memorie dell' Ac- 
cademia reale delle iscrizioni e belle lettera 
di Parigi. [ Proc. goth. lib. i. C. i., Anon. 
Fales., tigon. imper. oecid. I. 16., Baro- 
niuM.) 

Amalasunta prese la tutela del figliuolo. 
L' impressione di rispetto , che Teodnrico la- 
sciava nell'animo de'Gott, dava on' autorità 
grande alla figlinola ; e questa principessa 
era per le doti sue personali tanto supcriore 
al suo sesso , che una nazione altiera , e 
dilicata sul punto di onore, si recò a vanto 
di obbedirle. Un sembiante maestoso mani- 
festava l'elevatezza dell'animo suo; uno spi' 
rito vivo e penetrante, ma saggio, fermo e 
moderato, ne formava il carattere. Questa 
B ua felice natura era stata coltivata da una 
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Tirile e solida educazione. Oltre al greco e 
al Ialino, ella possedeva la lingua dì tutte le 
nazioni , che melano corrispondenza co' Go- 
ti, e rispondeva a' loro inviliti senza uopo di 
interprete. Con un gran cnpilate di cogni- 
zioni , e una grande facilità di esprimersi 
partala poco , ma le sue parole erano piene 
di senno. Attiva, e sempre tranquilla nell'e- 
sterno , sapeva recare a fine sen*a sforzo e 
remore i più rilevanti affari. Un impenetra- 
bile segreto allontanava gli ostacoli , e rende- 
va sicura l'esito delle sue imprese. Affabile, 
liberale , fedele alle sue promense sì cattivo 
il cuore de' popoli, i quali | non sempre ama- 
no ciò che ammirano. Quand' ella entrò nel- 
la) reggenza , non fece alcun cangiamento nei 
ministero : intesa soltanto al bene dello sta- 
to, non aveva bisogno dì farsi de' creati. Im- 
piegò gli eccellenti officiali, eh' erano stati 
«celti da Teodorico ; e Cassiodoro ripigliò la 
parte, che avuta aveva per 1' addielio nei 
publitici affari. I Romani furono trattali con 
gran dolcezza ; e fino a tanto eh' ella gover- 
nò , nient' ebbero a soffrire dalla violenta ed 
altiera natura de' Goti. A' figli di Boezio e 
di Simmaco restituì I' eredità paterna. Per 
educare il figliuolo alla romana volle clic 
frequentasse le pubbliche scuole e per custo- 
di e direttori gli diede tre vecchi, i più saggi 



e i più illuminati della Dazione do' Goti. Tra- 
scuratasi di pagare gli stipendj de' professori 
di Roma, ed ella commise al senato, che invi- 
gilasse a' loro interessi.-* Non è giusto, «liceva 

■ che sieno esposti a ripulse, o perdano il lem- 

■ po in sollecitazioni e in istanze. Ciò che di- 

■ slingue le civilizzate nazioni da' barbari, si è 
. la stima delle lettere, e di coloro che le 

■ coltivano ed insegnano. ■ - Amalarico re di 
Spagna, e nipote di Teodorico, lagnavasi della 
parte che gli era toccata. Per togliere ogni oc- 
casione di guerra tra due popoli congiunti in- 
sieme sin dalla loro origine Amalasunta gli 
cedette quella parte delle Gallie che giace tm 
i Pirenei ed il Rodano, riserbando solo agli 
Ostrogoti Quella che stendevasi dal Rodano al- 
le Alpi, di cui cedette per anche una qnalche 
parte a' Francesi. Inoltre gli restituì tutte le 
ricchezze, che Teodorico aveva trasportate da 
Cartagine, e lo dispensò dal tributo, che paga- 
va per la Spagna. 

Subito dopo la morie di Teodorico, mandò 
al senalo di Roma il conte Sigismero per rice- 
vere Ìl giuramento de' senatori, e giurar loro 
in nome del nuovo principe la conservazione 
de' loro privilegi. Fece eziandio prestar giura- 
mento dal popolo romano, da tutte le cilici di 
Italia, della Dalmazia, e di quella parte delle 
Gallie, che dipendeva dal regno degli Ostrogoti 
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promettendo da) canto suo un giusln governo, 
nel quale i Goti e i Romani non sarebbero 
stati gli uni dagli altri distinti, se non perchè 
i primi sop porterebbe ro eoli le fi lidie della 
gii et rii per la difesa e la salvezza di . .1. ali ri - 
Notificò in particolare a' vescovi la promozione 
di suo figlio al regno; chiese I' assistenza delle 
loro orazioni, e gli esorti ad uiar vigilanza per 
mantenere tra Ì popoli la concordisi e la purità 
do' costumi. Non trascurò, secondo l'ultime istru- 
zioni di Teodorico, 1* amicizia dell' imperatore; 
gli mandò ambascio tori per rinnovare i trattati, 
rammentandogli che eoo padre era stato onorato 
del coasolato a Costantinopoli, e dej titolo di re 
d'Italia; che suo marito era stato adottato da 
Giustino medesimo; e che quindi suo figlio aveva 
diritto di confidare nella protezione dell'imperato- 
re. Giustino aveva disposizioni poco favorevoli. 
La rjuistione insorta per motivo degli Ariani lo 
aveva innasprito contro Teodorioo; rd anzi faceva 
segretamente operare i Lombardi, ì quali avendo 
Fissato da treni' anui innanzi il loro soggiorno nel 
paese per {'addietro abitato dai Rugì di quà dal 
Danubio, entrarono nella Pannonia occupata da- 
gli Ostrogoti. Ma 6eppe Ama la sunta usare mei- 
zi e precauzioni tanto opportune, che furono 
rispinti. Essendo a Giustino riuscita vana quel- 
la impreso, diedi! orecchio alle proposizioni 
ili-Ila principessa, e per mezzo di ambasciatori 
1' accertò dulia sua benevolenza. 
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Nuli' nitro mancava a Giustiniano, che il no- 
nio A' imperatore, perchè ne aveva già tutta I* 
autorità e la possanza. ( an. 527. ) Era patrizio 
generale degli eserciti; suo ■Ao adottandolo per 
figliuolo, lo avea nominato Noli il issi ino; ma non 
si dava fretta di prenderlo a collega. Un gior- 
no che il senato, credendo certamente d' inco- 
trarne il genio, lo supplicava di conferire il 
titolo di Augusta ad ud principe, che aveva 
già onorato di tutti gli altri, rixpose mostran- 
do la sua clamide:- ■ Pregate Iddio di non ve- 

• der giammai un giovane vestito di questo a- 

• luto. ■ - In tal guisa un principe presso che 
ottuagenario chiamava un uomo di <\ uara ut' a li- 
ni. Nuli adi meno sendoti ammalato, fece chiama- 
re i senatori il giovedì tanto, primo di aprile 
527. ed alla loro presenta associò Giustiniano 
all' impero, conferendogli il titolo di Augusto, 
siccome eziandio a Teodora sua moglie. Da 
quel giorno contava Giustiniano il principio 
del suo regno, come sì vede dalla legge da 
lui fatta undici anni dopo per ordinare, cbe in 
latti gli atti si segnasse la data dall'anno del 
regno dell' imperatore attualmente regnante. Il 
giorno di pasqua seguente, il principe e la 
principessa ricevettero solennemente la corona 
rfalle mani del patriarca Epifanìa. Andarono 
appresso a farsi vedere al popolo radunata nel 
circo, e furono ricondotti al palano con gran- 
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di acclamazioni. Secondo I' opinione, che mi 
sembra la più probabile, Giustiniano aveva al- 
lora quarantacinque anni; perocché 1' anno del 
suo nascimento non è certo. Si sa solo, che nel- 
I' undecime giorno di maggio ne celebrava l' 
anniversario eoo pubblici giuochi. 

Giustino non sopravvisse pivi di quattro mesi. 
Muri iil primo di agosto di un' ulcera uel pie* 
de cagionata da una ferita clic rilevato aveva 
per I' addietro da una freccili in una battaglia, 
e che mal guarita si riaperse alla fine dei suoi 
giorni. Aveva settati tale t te anni, ed aveva regna- 
to hove auui, e ventitre giorni. Il suo corpo non 
fu portato nella chiesa de' SS. Apostoli, sepoltura 
consueta dogi' imperatori. Aveva egli voluto esser 
seppellito presso alla moglie nella chiesa di s. 
Eufemia. Il regno di questo principe partecipò 
della sua vecchi uja. Consumato egli aveva il suo 
vigore nel meritar la corona; e non giunse a con- 
seguirla, se uon quando fu appena in istalo di 
sostenerla. 
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Giustiniano succede a Giustino. Bitratto di 
Ciuitìntano. Sapra gli aneddoti di Proco- 
pio. Caratteri di Giustiniano, e dell' impe- 
ratrice Teodora. Famiglia di Giustiniano. 
Consolato di Giustiniano . Movimenti degli 
Eruli. I Persiani sconfitti. Gli Zani sotto- 
messi all' impero, l'orecchi Persiani si dan- 
no ai Pomani. Boarex, regina dei Sabirì, 
combatte pei Romani. Garda re degli Unni 
si fa battezzare, e perde la vita. Prima 
impresa di Germano . Antiochia denomi- 
nata Teopoli. Prime leggi di Giustiniano. 
Edìftzj dì Giustiniano. Palmiro riedificata. 
Nuovo acquisto tn Arabia. I Romani battuti 
da' Persi. Ribellione de' Samaritani. Conse- 
guenze di questa ribellione. Scandali repressi. 
Proibizione di fare eunuchi. Calamità nello 
Oriente. Con otta di Giustiniano verso i pa- 
gani e gli eretici. Continuazione della guerra 
di Persia. Dispo izione dell' esercito di I eli- 
sario. * Preludj della battaglia- lettere reci- 
proche de' due generali. Battaglia di Darà. I 
Persi vinti in Armenia. Seconda sconfitta di 
Mcrmaroc. Il re di Persia rigetta la pace. 
Mondane si il* a Giustiniano. Sctavoni tcon- 
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filli da Chilbudio. Origine e costumi degli 
Sclavoni. Scorrerìe di Alamondaro. Rivolu- 
zione presse gli O/aeriti. Giustiniano ricorre 
agli Etiopi e agli Orneriti. i Perfiani passa- 
no V Eufrate. Belisario è costretto a comi/at- 
tere. Battaglia di Callìnica. Starete è mal 
accolto da Cabado. Altra spedizione de' Per- 
siani in Mesopotamia. Belisario richì amato. 
Successi de' Romani in Mesopotamia ed in 
Armenia. Attacco di Marliropoli. Morte di 
Cabado. Scorrerìa degli Unni. Negoziazione 
di pace. Congiura contro Cosroe. Morte di 
Adergudumbado . Ingratitudine di Cosroe 
i>e.rso Mebodete. Cometa-, ed incorni nciamento 
di una peste di cintfuant' anni. Sedizione in 
Antiochia. Cagioni di una sedizione in Co- 
stantinopoli. Il popolo si solleva con furore. 
Conlinuazioue del tumulto. Belisario attacca i 
sediziosi. Teodora rassicura V imperatore, Ipa- 
cio acclamato imperatore. Giustiniano si pre- 
senta al popolo. Condotta d' Ipavio. Orribile 
macello. Punizione de' colpevoli. Tranquillità 
restituita a Costantinopoli. Precauzione dello 
imperatore. 

GIUSTINIANO 

Du ben quattro mesi Giustiniano divideva 
le-Beau T. Fi. P. I. 5 
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!.. suprema autorità, e pareva che tao zio 
non fosse salito sul trono che per Insegnargli 
u comandare. ( an. 521. ) Tulio prometteva 
un regno Borente e glorioso. Il nuovo impe- 
ratore era giunto a f|oell' età, nella quale 
lo spirito, essendo nel suo vigore, è capate ili 
eseguire i consigli dell' esperienza e della 
sag(;ezza. Giustino , nato nel)' oscurità , non 
rtvea ricevuto alcuna educazione; ma non aver» 
trascurato di procacciare a! nipote questo 
prezioso vantaggio. Uno de 1 più dotti uomini 
di quel tempo, di nome Teofilo, ebbe I' inca- 
rico d'istruirlo; e i suoi ammaestramenti non 
tornarono inutili, e riuscirono in bene. Giu- 
stiniano acquistò la faciliti di parlare e di 
scrivere, e perciò quando fu impeiatore fa- 
ceva a meno de) questore , e pnrlava egli 
medesimo io senato. Istruito nella giurispru- 
denza presiedeva alla composizione delle sue 
leggi = dopo essersi informato delle cause 
importanti, dettava spesso a' gitiilici le Stiri' 
tenne, e le mandava in iscritto nelle provineie. 
Non contento di sopere ciò che propriamente 
sì conviene ad un principe, impuri la musica 
e l'architettura, e formava il disegno degli 
edilizi, che faceti costruire. Egli è autore di 
un inno, che i Greci cantano ancora nella 
Messa. Volle pur anche esser teologo ; e i| Me- 
tta fantasia sempre diidùievole , e sovente 
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pericoloso in un sovrano, lo fece più volte 
mancare a' suoi più essenziali doveri. Lasciava 
perire gli eserciti, e Remerà i popoli sotto il 
gravo s issi ino peso delle imposizioni, ed intanto 
egli s' interlcneva disputando contra gli eretici, 
e scrivendo sopra i punti controversi. Presu- 
mendo troppo delio sue teologiche cognizioni 
e' imbarazzò in {spinose questioni, e fini eoll.i 
appigliarsi al cattivo parlilo. ( fivag. I. 
c. 9., Proc. anecd. e. 14. i&. et ibi AUman., 
Pagi ad Saron. ) 

Questo principe era di una statura poto 
più che mezzana ; aveva i tratti regolal i , la 
carnagione di color carico, il petto largo, lo 
nspetto severo e grazioso- Dìecesi, che le sue 
orecchie erano mobili , e che rassomigliava 
nella fisonomia a Domiziano, del quale non 
ebbe i vizj : lo che diede motivo alle heffn 
popolari nelle sedizioni che insorsero sotto il 
suo regno. Procopio lo riprende di aver preso 
diletto d' imitare i harburi nella sua foggia di 
yeslire. i Proc. anecd. <-. 8., Mai' la p. 53-, 
Cedr, p. 3GG. Cìiron. alex. ) 

Il carattere di Giustiniano è divenuto un 
problema. 1 più de' giureconsulti ammiratori 
delle sue leggi, che sono I* oggetto principale 
de' loro studj, hanno combattuto con gran cale- 
re per difender la t'ama di questo principe. 
Altri autori , e particolarmente gli scrittori 
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ecclesiastici , poco contenti delta sua condotta 
negli affari di chiesa , n' hanno assai sportalo. 
Si gli uni, ohe gli altri si fondano sulln testi- 
monianza di Procopio, contemporaneo ili questo 
imperatore. Procopio era dotato dì grand' in- 
gegno, nato in Cesarea di Palestina, dov' eserci- 
tò ì' avvocatura. (1) Sendosi poscia dato a' ser- 
vigi di Belisario, lo accompagnò in tutte le sue 
guerriere spedizioni; e niuno dovea meglio di 
lui oonoscer la corte. Compose tre opere, che 
scambievolmente si smentiscono. La prima con- 
tiene l'istoria delle guerre di Giustiniano; 1' au- 
tore si mostra molto imparziale, ed espone sen- 
za passione le azioni lodevoli e biasimevoli di 
questo imperatore. Nella seconda , ÌDtitoUU 
Aneddoti, lacera d' una maniera crudele la fama 
«li Giustiniano; gì' imputa i più atroci fatti, ed 
oscura quelli che sembrano cornine ridevo! i , at- 
tribuendogli ad odiosi e malvagi fini. Secondo 
Ini questo principe è un mostro; e portando la 
satira fino alla demenza e al delirio, dfte se- 
riamente , eh* egli è un demonio sotto forma 
umana, e si accigne a provarlo. Facilmente 
tt' intende, che questa opera non vide In luce 
finche fu vivo Giustiniano, il quule sopravvisse 



(!) Alcuni vori'elibevo farne un medico, ms pai* the 
non «ddiicaim ingioili bastanti per provarlo. 
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all' nntore. Quattro anni dopo la composizione 
degli Aneddoti, il medesimo Procopk. pubblici 
i libri , ne' quali si propone di dar coliteli» 
degl' innumerabili edifizj, che questo imperato- 
re fece erigere, o restaurare. Quest' opera ricol- 
ma Giustiniano di grandissimi elogi. Tutto è 
divino nella (tua persona ; egli più non è un 
demonio, ma un angiolo benefico mandato da 
Dio per salvezza dell' amanita. Quale credenza 
può darsi ad un testimonio die fa guerra a se 
stesso? Non potendo alcuni autori conciliare sì 
patenti contraddizioni, si sono arrischiati di di- 
re senza prova, elle il libro degli Aneddoti vie- 
ne falsamente attribuito a Procopio. Ma oltre 
alle formali testimonianze di Niceforo e di Sui- 
da , chiunque intende la lingua, nella quale 

re d'assai a quello di tutti gli storici greci 
posteriori a Costantino, non può non ricono- 
scerlo in questa opera. Se facesse di mestieri 
cercar ragioni per provare, che un uomo è ca- 
pace di contraddirsi, adotterei la congettura di 
uno scrittore dell' ultimo secolo, il quale sup- 
pone che Procopio, segretario di Belisario, non 
essendo pagato delle pensioni, sia per 1' infedel- 
tà, de' tesorieri, sia per causa de' bisogni dello 
stato, lo che dovette intervenir sovente sotto 
Giustiniano, si sia sdegnato contro questo prin- 
cipe, ed abbia composto i suoi Aneddoti , che 
5' 
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Uno compì , perchè gli fu dì nuovo pagata U 
pensione. Per render ragione delle soverchie 
Indi, die diede poscia al medesimo imperatore 
nel libro degli edinrj, aggiungerei clic, avutosi 
qualche seniore del suo scritto satirico , egli 
volle distruggere il sospetto con elogi ni e irta 
meno iperbolici: non sarebbe questa I' hit ima 
volta che si fosse veduta una vile e tremante 
adulazione compensare I' oltraggio di Una satira 
imprudente ed indiscreta. Senouchè gli ^ned- 
doli dì Procopio non sono inutili per la storia; 
possono ad essa giovare, quando l'autore va 
d' accordo con se medesimo, e cogli altri stori- 
ci. Il più delle volle i fatti sono veri; ma la 
malignila gli avvelena colle circostanze, o coi 
motivi. Non si deve adunque formare ab' idea 
di Giustiniano sopra questa opera, ma è d' uopo 
cercarla ne' primi scritti' di Procopio, od in 
quelli degli autori contemporanei, e più ancora 
nelle azioni stesse del principe. 

Se si giudica in l.il maniera del carattere 
di questo imperatore, vedrassì un principe me- 
diocre, le cui virtù, ed ì cui vizj niente hanno 
di grande e di straordinario; più. valente a 
concepire grandi progetti, che a recargli ad 
effetto; più fortunato, che avveduto n ella scelta 
de' capitani, e tanto debole , che non potè so- 
stenerli contrn gli assalti dell' invidia: dolce, 
clemente, umano, ma schiavo de' capricci dì 
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ttna moglie altiera, vendicativa, crudeli;; vani, a 
legno di arrogarsi de' titoli di vittoria sopra 
nazioni, clic non uvea vinte, e che si vendica- 
rono dell' orgoglio di lui con sanguinosi fo- 
cheggi amenti; si dà vanto nelle sue leggi [di 
essere il padrone dell' Asia e dell' Africa.- ma- 
gnifico a spese de' sudditi, non lasciò mai net 
corso di un fungo regno di fabbricare cititi, 
chiese ed ediiiij di ogni maniera, e può dirsi 
che tutti gì' imperatori presi insieme appena 
eressero, o ristorarono tanti edifizj quanti il 
solo Giustiniano. Ma queste spese senza confine 
e misura , consumavano le sostanze de' popoli : 
la costruzione di una città rovinava una pro- 
vincia, c tjui'ste enormi fabbriche schiacciavano, 
a cos'i dire, sotto al loro peso tulio I' impero. 
1 presenti, chi; profondeva a' barbari per com- 
prare la pace, furono un' altra fonte di spesa. 
Trecento venti mila libbre d' oro lasciate da 
Anastasio uel tesoro imperiale, furono tosto 
dissipate; fu d' uopo riscuotere le auliche im- 
posizioni con rigore; gettarne di nuove; pren- 
dere le somme, che le città tenevano in serbo 
pel loro mantenimento , differire a' soldati la 
paga ; privare i poveri delle distribuzioni di 
pane stabilite dagli iti I ri principi, o guastare 
questo alimento frainiliiacliiaiidovi del cattivi! 
tormento; vendere gP impieghi e le grazie; 
cercar prelesti per usurpare gli averi de' pri- 
vali; in somma mettere in opera lutti i meui 
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per riempiere ì' erario, che di continuo si vo- 
tava, e J:ir orecchio a' ruiiiosi progetti di qne- 
gli uomini ovuli, che comprano dal prìncipe, 
ni più vile prezzo possibile, la libertà di un" im- 
mensa e crudele rapina. Queste vessazioni gli 
fecero ilare la traccia di avarizia, benché egli 
non prendesse che per profondere, e le sue 
leggi dessero argomento della sua liberale in- 
clinazione. La sua legislazione ne ha immorta- 
lato il nome, e sarebb'eglt irreprensìbile , se 
I' impaziente sua vanita non avesse con sover- 
chia sollecitazione affrettato la collezione di que- 
sl' opera importante ; se ne avesse affidalo la 
direzione ad un uomo meo . corrotto di Tribo- 
lano, e non avesse cangiato troppo spesso le 
sue proprie leggi; incostanza, la qunle diede 
motivo dì credere, che la sua giustizia fosse 
versatile, h cedesse a talento dell' interesse. Era 
sobrio, mangiava e dormiva poco, si alzava 
spesso la notte per applicarsi o agli all'ari delio 
stato, o a quelli della Chiesa. Il suo zelo per 
la religione si accese a tale che perseguitò dap- 
prima i pagani, i giudei, e gli eretici, appres- 
eci troppo sottili ricerche. La sua pietà sì 
palesava con fasto: tosto che fu imperatore , 
donò alla chiesa tutti i beni, che possedeva in- 
nanzi, e fondò nella sua casa un monastero. 
Nella quaresima l'austerità della sua vita, ao- 
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dava del pari con quelli) degli anacoreti ; non 
mangiava pane, bcvea solamente acqua , c ai 
contentava per unico ano alimento dì prendere 
ud ogni due giorni una piccola qnantilìi di 
erbe selvatiche condite con sale ed acelo, l e 
sue veglie ed astinenze sarebbero certamente 
state più meritorie, se auliche tenerle segrete, 
non si fosse presa la briga d' informarne I' uni- 
verso nelle sue Novelle. Le chiese, i monasteri, 
gli ospitali manifestavano per ogni parte la ma 
religiosa magnificenza; ma, a detta d' un autore 
con tempora neo , questi pii monumenti non han- 
no alcun valore dinanzi a Dio, quando sono il 
flutto delle rapine e delle ingiustizie, e quando 
la santità della vita non risponde agli esterni 
contrassegni di un' equivoca pietà. Benché sem- 
pre in guerra, Giustiniano non fu minimamente 
guerriero; le grand' imprese del suo regno so- 
no unicamente dovute al valore e alla condotta 
dì Germano, di Belisario, di Narsete, e degli 
altri capitani, che s' istruirono sotto la disci- 
plina di questi tre eroi. L' imperatore, che avea 
l'ormato il glorioso disegno di rimettersi in 
possesso dell' Occidente, oppose egli medesimo 
il principale ostacolo all' esecuzione. Chiuso nel 
suo palagio presso alla moglie Teodora, che lo 
teneva come catenato , pareva che si fosse di- 
mentico de' suoi eserciti tosto eh' erano usciti 
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(li Costantinopoli. Era A! nopo , die i generali 
prnveitesseio al mantenimento delle truppe sen- 
ili pag;i, «Vi* munizioni, .senza reclute. Beli- 
sario e Ntirsele ebbero a combattere non sola- 
mente i Persi, i Vandali ed i Goti, ma eziandio 
la negligenza del principe, e la gelosia de' cor- 
li già ni, i qu» li non ristettero dall' apporti a' lo- 
ro successi; e se in onta a si forti ostacoli venne- 
ro n capo di ri co iu| ni star 1' Africa e I' Italia, 
non si può iti veruna maniera dubitare, che col 
soccorso, che aveano diritto di aspettare, non 
avessero restiluile all' impero tutte le provincii', 
che gli aveano tolte i barbari. { Proc. passim., 
Jgnpt.t. par.en.) Cod. I. I. tit. il. teg. 5. JVb 
art'. 8. et 30., Evag, l. 4. c. 29., Zon. t. 2. p. 
61., (kdr. p. 366. ) 

Il solo nutrì Dio nis di Giustiniano con Teodo- 
ra basterebbe a d isonorarne il regno. Costei 
allevata sul teatro, tirava a se gli sguardi di 
lutti per la sua tara bella. Giustiniano vi si 

zia ILulemia, moglie di Giustino, si opposero 
■finché vissero a sì vergognoso maritaggio. Do- 
po la morte di queste du* principesse, venne a 
capo di strappare, a cosi dire, 1' assenso del 
vecchio imperatore. Le leggi romane avevano 
proibito le parentele, che corrompono il san- 
gue delle illustri famiglie; era vietato a' sena- 
tori e a tutte le persone graduate lo sposar 
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donne di teatro. Costantino e Marciano avenno 
rinnovato questo divieto; Giustiniano riluti a 
farlo rivocare, e dopo ebbe cara di con l'eri tia- 
re nelle sue Novelle questa licenza tanto con- 
trarili alla pubblica onestà. Sposò pertanto 
Teodora, e questa femmina altiera, benché na- 
ta nella polvere, cangiando di personaggio, sen- 
tala e zelante ■ ri apparenza per la conversione 
delle sue pari, divota senza religione, superba 
sei?za onore, caritatevole senza umanità, fu la 
principili cagione di tutti i disordini, ebe per- 
turbarono lo stato e la Chiesa. Innalzò tempj, 
e perseguitò i pastori; fondò spedali, e colle 
sue ingiustizie fece nn numero infinito di mi- 
serabili; implacabile nell' oiti", perseguitò i fi- 
gli degli sventurati che avea fatto perire; asso- 
luta signora dello spirito del marito, dispone- 
va delle pubbliche rendite, de' tribunali e del- 
le armate. Gnai a coloro, die I' imperatore 
onorava di qualche impiego, senzj I' appiova- 
zione di lei ! Perdevano presto e l'impiego e la 
vita. L' impeiatore proteggeva gli ortodossi, la 
imperatrice gli eretici, e si è sospettato non 
questa fosse una convenzione politica fra mari- 
to e moglie. S' erano in latti divisi tra le due 
principali t'azioni del circo, onde tenerle in 
rispetto conlrappesaod.. I J una culi' altra. Giu- 
stiniano dava accesso a' più infuni de' sudditi, 
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Teodora trattava con arroganza le persone pi\\ 
ragguardevoli; esigeva da loro orni servile assi- 
duità; era per essi mi favor singolare 1' essere 
Dirimessi a baciarle i piedi. Ella raccolto ave- 
vi! d'intorno a se molte delle antiche sue com- 
pagne di dissolutela, una Crisomalo nn' Indu- 
rii, una Macedonia, che il palagio imperiale tra- 
imitavano in un bordello. Giustiniano accecato 
dalle sue attrattive le fu schiavo fin eh' ella 
visse. Credesi ch'ella influisse nella legislazio- 
ne, e che per compiacere ad essa il principe 
abbia fitto tante leggi favorevoli alle donne. In 
fronte ad uoa delle sue Novelle dichiara, che ha 
consultato quella risipetlabilissìnia donna, che 
■Dio gli ha dato in isposa: e nella forinola del 
giuramento , che prescrive a' magistrali, vuole 
che giurino sincera ubbidienza e fedele servi- 
gio all'imperatore, e a Teodora moglie di lui. 
Confesso, che molti tratti che ho insieme uniti 
per formare il ritratto di questa principessa, sa- 
no presi dagli Aneddoti di Procopio, e non ne 
avrei fatt' uso, se non si accordassero colla se- 
rio storica de' l'atti, e colla testimonianza di 
autori degni di tutta la fede. Nulladimeno 
Teodora ha pur anche al dì d' oggi de' corti- 
giani. Nuli rispettar la memoria della moglie 
«li Giustiniano, è, a loro avviso, un attentato) 

«lotto giuiucunsulto di (-.tonatili., Versai Isa imo 
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bulla scienza del diritto romano e germanico, 
lin Fallo lutti gli sforzi per giustificare questa 
imperatrice; ma la sua apulo già ci è parutn 
avere piìi veemenza ebe forza. Per discolpare 
Teodora fu costretto a dilla mare Amalasunta, a 
corcare favorevoli colori per i scusare i vìsj più 
infumi, a dare una mentita agli autori contem- 
poranei, e ad oltraggiare la memoria di s. Sab- 
ba, la cui santità è in venerazione nella Cbicsa. 

Non uscì fratto veruno da questo matrimo- 
nio; ma Teodora nella sua dissolutezza aveva 
ovulo parecchi figli. Procopio fa conoscere un 
liglinob di lei, di nome Giovanni l'Arabo. Il 
padre di questo faociotlo, temendo |' Ìndole 
malvagia di Teodora , lo aveva condotto in 
Arabia; e non gli palesò il segreto del suo na- 
scimento, se non quando sì vide vicino a mor- 
te. Recatosi il giovane a Costantinopoli per 
presentarsi alla madre divenuta imperatrice, 
sparve quasi all'istante, e si tenne per certo 
ch'ella lo avesse fatto perire. Parlasi pur an- 
che di una figlia, ebe visse quanto le basto 
per avere un figlio chiamato Anastasio. Questi 
■ra amato da Teodora, e per «curargli una 
;ran fortuna, gli fece sposare, quanti' tra an- 
ora in tenera età, Giovannina, figlia ed unica 
erede di Belisario e di Antonina. Ma questo 
matrimonio fatto contro la volontà ile' genitori 
chi 1 avevano costantemente negalo il loro assen- 
te Beau T. ?.. P. I. (> 
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su, non durò se non infimi a imito che vìsse la 
imperatrice. Ebbe costei due sorelle. Coirtelo 
lii maggiore, e famosa al pari di lei per le sue 
dissolutezze, ed Anastasia, di cui la storia non 
dice mille. Giustiniano forzò Sitla, uno de'suoi 
migliori generali, a sposare la prima, e ne lo 
rimunerò creandolo duca di Armenia. Non si 
sa dn qual delle due sorelle nati Meno Giovaa- 
i.i, che fu console onorario, Giorgio soprastan- 
te ad uno de' palagi dell' imperatore, e Sofia, 
dio sposò Giustino Secondo. La storia di quel 
tninpo fa sovente menzione de' nipoti di Giu- 
Hmiano. È nota una sua gorello di nome Vi- 
f;ilanzì;i, come la madre, e ch'ebbe parecchi 
figli. Giustiniano aveva un fratello, del quale 
*' ignora il nome, ma i cui figli sono celebri. 
Noi li faremo conoscere nel progresso, li assai 
verisimile che avesse ancora altri fratelli, ed 
altre sorelle. 

Dopo aver dato una idea generale del reg- 
gimento dì Giustiniano, è d' uopo venire al 
particolare racconto degli avvenimenti del suo 
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(ora predire che non avrebbe risparmialo i 
tesoti lasciatigli da Anastasio e da Giustino. 
( Theoph.p. H8.; Cedr.p, 366-, chr 0 n. attx.) 

Onesta pomposa cerimonia fu sellila da un' 
altra, la quale non attrasse mimo gli sguardi. 
Crete le, re degli Eruli stabiliti ria Anastasio 
sullf! rive del Danubio, si recò a Coatautiuopo- 
li per offerirgli il servigio suo e de 1 suoi sud- 
diti. Per rendere vie più ferma questa allean- 
za, domandò il li ut te* imo, e lo ricevette il 
giorno dell' Epifania con dodici de' suoi paren- 
ti, e con tutta la corte. L' imperatore volli: 
esserne il padrino, e lo ricolmò di presenti. 
Dietro l'esempio del re, il resto della^ nazione, 
abbraccio il Cristianesimo; ma Precopio ossei va, 
che la religione non corresse nè la pei lìdia 
naturale degli Eruli, nè la loro inclinazione al- 
le più brutali dissolnlezze. Poco stante assassi- 
narono il loio re Ocone, successore di Gretete, 
pel desiderio di vivere in libertà. Non andò 
guari elle avvedutisi di aver bisogno di un 
padrone, di liberarono di mandare urli' Ìsola di 
Tulèj per farne venire un principe della stirpe 
regia. Ecco in quale occasione una parte degli 
Eruli trovatasi allora stabilita neh' isola dì Tu- 
ie, la quale, secondo la descrizione di Procopio 
non può essere se non la penisola della Scan- 
dinavia. Dupo la sanguinosa (confitta, die rile- 
vilo avevano da' Lombardi al tempo di Aiwsla.- 
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Bi<>, molti ili essi, seguendo i loro principi, non 
tollero passare il Danubio coi loro compatriol- 
ti; e riguardando le terre dell' impero come un 
paese dì schiavitù, risalirono verso il setten- 
trione, traversarono le vaste regioni abitate al- 
lori! dogli Sclavoni; arrivarono nel paese de'Da* 
nesi, passarono per mare nell' isola di Tuie, e 
quivi fermarono stanza. I deputati degli Eruli 
meridionali, dopo avere trascelto in quel paese 
un principe della regia stirpe, erano in via per 
ritornarsene, quando questo principe mori di 
malattia. Tornati indietro, ne condussero seco 
un altro di nome Toda. Aord fratello di Toda 
io volle accompagnare eoo dngento uomini. 
Siccome questo viaggio richiedeva gran tempo, 
così gli Eruli di l'arnioni», mutato pensiero, 
mandarono deputati all' imperatore chiedendo- 
gli un re. Egli mandò ad essi un certo Suar« 
tua, della loro nazione, il quale abitava da grao 
pezza in Costantinopoli. Questi barbari lo ac- 
colsero con allegrezze; ma la loro sommersione 
non fu di lunga durata. Avendo inteso, che i 
deputati, che ritornavano da Tulè, si avvicina- 
vano al Danubio, presero le armi, e marciaro- 
no d' incontro a loro sotto il comando ili Sua r- 
'ua. Non erano lantani gli uni dagli altri più 
■i' una giornata, quando le truppe dì Soartaa 
disertarono di notte per andare ad udirsi a 
i'od.t. Il principe abbandonalo se ne fuggi a 
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Costantinopoli; e siccome 1' ìmpcratora si ap- 
parecchiava a rimetterlo sul Irono, disperando 
gli Ertili dì resistere da se soli alla romana 
possanza, si collegarono co' Gepidi, <lu cui st 
erano per I' addietro separati. L' imperatore, 
inteso a più gravi pensieri, trascurò di muover 
guerra ad essi, e compensò il re deposto, dan- 
dogli la condotta delle truppe stabilite in Co- 
stantinopoli. 

Sulla fine del regno di Giustino, i Romani 
avevano sofferto una pardita in Persarmenìu, 
per causa della discordia degli oflizialì, gelosi 
gli uni degli altri, alcuni de' quali davano 
avviso al nimico di lutti i movimenti della 
armata. Per trar vendetta di questo affronto 
Giustiniauo mandò il general Pietro. Questi 
nato il tll' Arzanena , provincia soggetta alla 
Persia di la dal fiume Ninfea , era stato preso 
in Amido, e coudotto via come schiavo da 
Giustina, che era allo™ uno de' generali dello 
esercito. Pietro tuttavia giovanissimo fu trot- 
tilo benignamente. Avendolo il suo padrone 
fatto istruir nelle leggi, ne fece speriensa nello 
uffizio di segretario. Questo giovane mostro 
una grande capacita ; e Giustino , salito al 
Irono, lo impiegò nelle sue armate, e gli 
diede finalmente il titolo di generale. Pietro 
era valoroso, ma ghiotto di denaro, e pieno 
di arroganza. Fu avventuroso in quella prima 
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campagna, e riportò sopra i Persi una gran 
Ti Iteri» col soccorso de' Lazi. Cu autore cim- 
iero puniti co ili! n In riseli questa glorio a Ci- 
riaco conte di Oriente, guerriero pio del pu- 
ri die prodi;, il quale volle, innanzi iti por- 
tarsi all' armala, andar a visitare in Gerusa- 
lemme I' aliale Teodosio, dal quale ebbe on 
cilicio, di cui si vesti come d'impenetrabil co- 
razza. 

Animato dall' esempio di questa vittoria, 
Siila alla testa di un altro corpo di truppe 
s J internò nel paese degli Zani, che abitavano 
verso la sorgente del Faso tra le nevi dei 
monte Tauro. Questi barbari feroci e indi- 
pendenti, non trovando di che vivere ne' lo- 
ro monti, discorrevano continuamente per le 
provincie vicine al Ponto Entrino ; e quan- 
t inique dopo Teodosio li. fossero allo stipen- 
dio dell' impero, ricevevano il denaro, e non 
lasciavano di mettere ■ sacco la frontiera. 
Talora s' abbattevano nelle truppe romane ; 
ina tosto sbandandosi, fuggivano pei sentieri 
tortuosi del monte Tauro. Sitta dopo averli 
più volte fugati , senza poterli soggiogare , 
prese il partito di usar la dolcezza per man- 
suefar qne' selvaggi. Mandò loro alcuni scal- 
triti offiziali, i quali per forza di carCSM e do- 
ni giunsero a chiarirli, che sarebbero più te- 
lici servendo all'imperatore, e pai ticipando 
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«Nmlaggi clic godevano i soldati dell'im- 
pero. Si arrotarono adunque all' esercito dt 

ni, servirono (In quel tempo in poi C»n pari 
fedeltà, tho bravura. Giustiniano terminò di 
civilizzarli, facendo fabbricare parecchie ci Uà 
ne' loro paesi. 

Uscendo da quella contrada si arrivava al 
monte Caucaso per min valle profonda, e at- 
torniala da rocce, ma fertile c popolosa. Ap- 
partenevi! all' impero per la lunghezza di Ira 
giornate. Ali ' Oriente di questa valle V era 
la Persurrnenia , dove trovava fili delle mi- 
niere d' oro, che per conici del re di Persia 
teneva in affitto un certo Simeoncte di quel- 
lo stesso paese. Quando costui vide la guer- 
ra accesu , risolse di rendersene proprietario, 
e si diede a' Romani, i quali gli lasciarono 
il ritratto delle sue miniere, contentandosi 
di toglierle all' inimico. Simeone te diede nel- 
lo stesso lem po in loro potere la fortezza di 
Farango, che difendeva quella contrada. Ca- 
nada soggiacque ancora ad un'altra perditj, 
la quale non gli fu mcn rincrescetele. Nor- 
ie te, e suo fratello Acazio, prodi generali, 
che due anni innanzi avevano sconfilto Sititi 
e Belisario, ricevuto non so qnal dispiacere 
dal loro padrone , passarono a.' servigi del- 
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l' impero, e si recarono u*Co«tanlinopoli col- 
la loro f<iini K IÌa. L' eunuci Narscte loro cnm- 
)>atrintla gli accolse lietamente, e li ricolmi) 
iti presenti. Questo eunuco, Bendo stalo fal- 
lo prigioniera nelle guerre di Persia, b' era 
innalzato cogli sforzi del suo ingegno: era «I- 
li.rn tesoriere dell' imperatore , e non uvea 
per anebe fatto conoscere i suoi militari ta- 
lenti. Isìic , adendo 1' onorevole accoglienza 
tutto a' suoi fratelli Narscle ed Arnzio , ne 
si-gui I' esempio. Introdusse di notte alcuni 
snidati romani nel castello di Boia vicino a 
Teodosìopoli, e si ritirò ancor egli a Gostun- 

(.■ius limano non risparmiava spesa per as- 
Hic orarti del soccorro de' barbari vicini al- 
la Persia. Guadagnò per forza dì doni Boa- 
re», la (inalo dopo la morte di suo marito 
lialacli regnava sopra gli Unni Sali ivi. Que- 
sta guerriera principessa si pose alla lesta di 
cento mila uomini, e marciò incontro a due 
re di un' altra parie degli Unni, i quali pas- 
savano per meizo a' suoi stati con venti mila 
nomini per andare ad unirsi all'esercito di 
Caliado ; li tagliò a pezzi, uccise in battaglia 
tino di qne' re chiamato Gioirete, fece pri- 
gioniero I' altro che avea nome Slirace, e lo 
mandò a Costantinopoli. L' imperniare senza 
riguardare al nome di re, rispettabile onebo 
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in un barbaro, fece Impender* onesto prin- 
cipe alla vista di tutta la citta sulla riva del 
golfo nel rione di Siche, dove si giustizia- 
vano i rei. ( Thevph. p. *49., Mattia />. 55., 
Cedr, p. 361, AnaiU p. 58., hitU miscdl. 
I. 16. ) 

Garda, re degli Unni, che abitavauo il Cher- 
soneso Tuurico, portossi in persona a Costanti- 
nopoli per far alleanza coli' imperatore, e rice- 
vere il battesimo. Giustiniano, che «Mie essere 
suo padrino, gli fece ricchi presenti, e gli 
commise d'invigilare alla sicurezza della fron- 
tiera, e particolarmente della città di Bosforo, 
delta altrimenti Panticapea, dove i Romani, e 
fili Unni mantenevano un gran commercio. Vi 
era in quella città una guarnigione romana 
eotto il comando del tribuno Dalmazio. Gorda 
lilornato nel ano paese, volendo disporre i sud- 
diti ad abbracciare il Cristianesimo, fece ren- 
dere le statue d' oro e d' argento delle loro 
false divinità. Gli Unni, che s' erano dati all' ido- 
latria dopo la trasmigrazione verso I' Occiden- 
te, ribellarono, uccisero Gorda, e posero sul 
trono Moagero fratello di lui. Nel medesimo 
tempo per prevenire la vendetta de' Romani , 
marciarono con sollecitudine alla città di Bo- 
sforo, la sorprendono, ed uccidono il tribuno e 
la guarnigione. Intesa questa novella , V impe- 
ratore adunò in Odesso tutte le truppe della 
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Trucia, e raccolse una numerosa flotta al Pro- 
montorio sacro, ai)' imboccatura del Ponto Bus- 
tino dulia parte dell' Asia. Diede il comando 
di questo armamento a Ire generali, Giovan- 
ni lo Scita, Ondi sliio c Raduno. L' esercito ter- 
restre era incaricato di costeggiare il l'onta 
Bussino lino al CbefMMMO Taurioo. Oli Unni 
non spettarono le truppa romane : atterriti 
d.i questi grandi apprestamenti, abbandonarono 
Bosforo, e tutta la penisola, e l'uggirono -eoa 
Moagerp lieo addentro ne' paesi settentrionali. 
{Theo,?, p. U9. 150, Mattia p. 56. Ct,hi 
p. 367. 398., Ànast. p. 53. SM. misceli, 
p. 16.) 

Sin da quel tempo Germano cominciò a far 
conoscere il suo valore, ed i grandi suoi ta- 
lenti militari. Questo principe, il più amabile 
ed il più compito della corte di Giustiniano, 
era figlio di quel fratello dell' imperatore, di 

ne taceva vie più spiccerete belle qualità. Egli 
aveva l'anima troppo elevala per piacere all'im- 
peratrice, la quale non proteggeva che i suoi 
■chiavi. Gli era necessario tutto il merito dia 
aveva per essere impiegato da un principe die 
era retto da mia femmina nimica della virtù. 
Giustiniano lo elesse generale delle truppe di 
Tracia, e gli commise di rispingere gli Aliti, 
che avevano poc' unii passato il Danubio. Ger- 
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ninno ti tagliò a pezzi, e questa fungo ino, a 
(confina ne rendette il nome terribile b' bar- 
baci. Oli Anti Farmaran parte degli Sclawini, 
de' (inali fra breve procacceremo di svolger I' o- 
rigine. {Proc. Goth. tib. 2. c. 40., Cang.fam. 
byz. p. 100.) 

Antiochia non aveva avuto il tempo di rial- 
zarsi dall'orribile distruzione, che sofferto ave* 
vt> due unni innanzi, quando un nuovo in- 
cendio, la cui cagione rimase parimente igno- 
ta, cominciò a' quindici di novembre colla stes- 
sa violenza del primo, e quattordici giorni do* 
po si fece Beni ire un furioso tremuoto. Nel 
mercoledì 2!» di novembre, tre ore dopo il le- 
var del noie 1' aria rimbombò all' improvviso 
di uno spaventevole romorc, e la terra tremò 
per un'ora. Gli edifizj ruinmono insieme eoli 
quelli ebe avevano resisti In al Iremuolo antece- 
dente ; le mura della città furono atterrale ; 
e pareva che il cielo si ostinasse ad opporsi 
agli sforzi ebe facevano gli uomini per rialzare 
quella sventurata città. Quattro mila ottocento 
eltanlsi persoue restarono morie c «Ghiacciate 
sotto le mine; gli altri si salvarono nelle iso- 
le circonvicine, o sulle montagne. Fn allora 
creduto, che non sarebbe rimasa in piedi nep- 
pure una casa, se un abitante per una rivelazione 
avuta in sogno, non avesse fatto scrivere qutsle 
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parole sopra lo porte: Siatevi in piedi, Gesù d i- 
sio è con noi. Questa calamita fu seguita da un 
eccessivo freddi), il quale non rattenne fili abi- 
tanti campati dal pericolo dall' andare prnees- 
sionalmcnte a piedi scalzi intorno olla citli, 
prostrandoti a terra In mezzo olle nevi, ed im- 
plorando In divina misericordia. Laodicea e Se- 
leucia ebbero la atessa sorte ; fp distratta I» 
meta dell'una e dell'altra, e narrasi die one- 
sto Augello risparmiasse le chiese cattoliche. Pe- 
rirono tra di Laodicea e di Seleucia mille cin- 
quecento persone. La nuova di tante disgrazie 
portò il terrore e la costernazione in Costan- 
tinopoli: si fecero quivi pubbliche preci, e l'im- 
peratori' mandò grandissime somme per rifare 
queste cillà fiorenti, e famose da molti secoli 
addietro. Condonò le imposizioni per Ire anni, 
c per trattenere ■ principali cittadini, i quali 
pensavano di fermar dimora altrove, li fregiò 
del titolo d' illustri. Per consiglio del santo 
solitario Simeone il Taumaturgo il qital abi- 
tavi) sopra una colonna nella Siria, cangiò il 
nome di Antiochia in quello di It.opoli citta 
di Dio, nome che ella sembrava meritare per 
essere stata la prima, dove i discepoli ilei Van- 
gelo presero il nome di Cristiani. Questa nuo- 
va dinoti) inazione fu ricevuta con allegrezza da- 
gli abitanti, che la riguardarono come un teli- 
ci: augurio per l'avvenire. 



LIBRO ILI. 93 

Giustiniano era nutural mente riformatore, e 
i disordini, clic trovava sparsi in tutte le parli 
[lidio stato, aprivano a cotesta sua inclinazione 
un vasto onmpo. Regolò I' ordine civile ; ma i 
costumi, che valgono più delle leggi, perpetua- 
rono gli allusi, e la virtù romana, già da gran 
pezza alterata ne' suoi principj, non potè rac- 
quistare 1* antica integrità. Sul bel principio del 
suo regno, gettando lo sguardo sopra le luibolcu- 
se, che agitavano la Chiesa, pubblicò la sua 
professione di fede in tutto conforme alla dot- 
trina cattolica, e minacciò di severo castigo 
tutti gli eretici, e nominatamente i seguaci dì 
Notorio, di Euliche e di Apollinare. Queste 
erano le tre sell« che tenevano gli animi di- 
scordi. Qualche tempo dopo ne 11' mino 533 die- 
de conto al papa della purità della sua cre- 
denza, e in una costituzione, che indirizzò so- 
pra lo stesso oggetto >f patriarca di Costanti- 
nopoli, nel medesimo tempo che gli dà nella 
soprascritta il titolo di Ecumenico , sembra 
che abbia voluto prevenire l'abuso, che i ve- 
scovi di questa chiesa far potrebbero di tal no- 
me ; dichiarandogli, eh' egli ha già dato rag- 
guaglio della sua fede al papa dell' antica Ro ■ 
ini, e che ai reputa obbligato a comunicare a 
questo prelato tutto ciò che concerne lo stata 
della Chiesa, come capo di tutti i vescovi , 
e - tanto pili, soggiunge, che la Chiesa Roma- 
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« nn h» sempre raffrenato con ileo reti ortmlns- 
b si le eresie insorte nelle contrarle orientali. ■' 
Dimostra nell.i sua lettera al papa i mede si - 
ini genti menti di rispetto, lo accerta «teff unio- 
ne de' vescovi orientali colla santa Sede, ed an- 
che della loro sommersione alia prima chiesa 
del mondo, della quale promette che si st intie- 
ri sempre di accrescere l'onore e l'autorità. 
Il papa (rjaesti era allora Giovanni II.) gli ri- 
spose con grandi elogi, dichiarandogli che col 
patere de' suoi fratelli e corpiscopi confermava 
I* «dillo dell' imperatore contro gli eretici. 
Quantunque nel progresso del suo regno non 
abbia sempre questo principe rispettala la per- 
sona del papa, rispettò sempre la Chiesa Ro- 
ma n 4 ; mantenne, è lero, il vescovo della cil- 
là imperiale nel rango, che questo pretendeva 
da gran tempo sopra i patriarchi ili Alessan- 
dria e di Antiochia, lo che non era da' pjipi 
approvato; ma riconosce espressamente tu' una 
delle sue Novelle il vescovo di Roma pel pri- 
mo di tutti i vescovi, e quello di Costantino- 
poli è posto solo nel secondo rango. Questa 
formali asserzioni fin conoscere in ijual senso 
s'abbia a prendere il titolo di Ecumenico dato 
al patriarca di Costantinopoli; e ciò che il 
medesimo imperatore dice in fronte alle suo 
leggi, che la chiesa di Costantinopoli è U 
prima di tulle le chiese. Si scorge evidente- 



LIBRO XII. 95 

nipnlr, clie questi termini si debbono inten- 
dere soltanto dell'Oriente. Tolse agli eretici 
le chiese che avevano usurpate, e le rendette 
■'cattolici. Essendo molti de' principili] cor- 
tigiani infetti degli errori di Ario, ne confiscò 
i beni per intimorirli, e dichiarò che permet- 
terebbe a' soli ortodossi di entrare nelle ca- 
riche. Stabiliti i vescovi ispettori de' tribunali 
nelle provìncie, ingiunse loro di esortare i 
giudici a render giustizia, e portar lumen lo 
ni l' imperatore, se le loro rimostranze torna- 
vano invitili. Li prescrizione di treni' anni 
era stalli I ita dulia legge di Teodosio II. Giu- 
stiniano dichiarò, che i beni e i diritti della 
Chiesa non potessero essere prescritti se non 
in capo a cent' anni. Procopio pretende, che 
questa legge fosse carpita al principe c»n 
frode dagli agenti della chiesa di Emeso ; 
ciò che sembra avvalorare il sospetto si è, che 
fu abolita tredici anni dappoi dal medesimo 
Giustiniano, il quale ridusse al termine di 
<iuarant* anni la prescrizione de' beni ecclesia- 
stici. Ma se ampliava i privilegi della Chiesa, 
ne volle eziandìo ristrìngere la disciplina . 
Hegolò la forma dell' elezione de' vescovi , 
proibì le simonìe d' ogni maniera, obbligò i 
prelati alla residenza, interdicendo loro qua- 
lunque andata alla corte senza sua permissio- 
ne ; ordinò che non potessero disporre né per 
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testamento, uè per donazione se non de' ben!, 
clic possedevano prima ctie fossero promossi al 
vescovato ; ma che gli acquisti posteriori tor- 
nassero a profitto della chiesa ; assoggettò alla 
s'essa legge gli amministratori degli speduli. 
t'e.r liberare i vescovi dalla tentazione di ap- 
plicare i beni ecclesiastici in vantaggio della 
lorn famiglia, proibì di eleggere per vescovi 
quelli clic avessero figli. Nnn poteva estendere 
lo slesso divieto agli ecclesiastici che «cano- 
ni poti ( ì (inali son divinati uno de' maggiori 
Augelli della Chiesa ) , perchè si sarebbe con 
ciò ristretta la possibilità di esser eletto in un 
troppo ungusto cerchio ; ina lo spirito di que- 
sta maggia legge non è punto più favorevole 
b' nipoti, iiè a qualsivoglia altro congiunto, di 
quel che lo sia a' figliuoli. Ordina ai cherici 
di candire eglino stessi I' offiziOj e proibisce 
loro d'impiegare in tal funzione voci merce- 
narie. Raccomanda loro I' assiduità sotto pena 
di essere esclusi dal clero. Tal è il contenuto 
delle due leggi di quest' anno, di cui I' una è 
indiritta al patriarca di Costantinopoli, l'altra 
al prefetto del pretorio incaricato d'invigilare 
alla loro esecuzione. Pensò nel medesimo tempo 
a metter freno all' avidità de' giudici secolari, 
vietando a' magistrati di Costantinopoli ri 
accettare alcuna donazione sotto qualunque 
pretesto, durante il corso della loro magisha- 
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tura, ed nnchc di comprar unse, ed ogni altra 

i tirerà ili beni mobili o slabili, senza una 

espressa permissione dell' imperatore. Il divieto 
er» ancora più precibo rispetto a' magistrati 
provinciali ; e si estendeva per gli uni e pur 
gli altri fino a* loro dimestici., e a' loro asses- 
sori. Questa legge fu in appresso abrogata da 
Leone il filosofo, e non è inai stata osservata 
ne' paesi dove le magistrature sono a vita. 

L'imperatore si manifestò subito inclinalo 
non meno a restaurare ed accrescere gli edili- 
zi «litichi, ebe ad erigerne di nuovi. Fece nel- 
V ippodromo importanti abbellimenti; 1* aequi- 
dotto di Adriano fu restaurato, e fu scavata ami 
vasta cisterna per riceverne le acque. Il sub- 
borgo di Siche era separato dalla città dal gol- 
fo di Cerai ; 1' imperatore ne rifece le mura ; 
fece fabbricare sul golfo un ponte di comuni- 
cazione colla città [ diede a questo subborgo il 
diritto di città, e ti nome di Ciustinianopoli, 
La sua cura principale , in quest' anno e nei 
successivi , si fu di sicurare I' impero dagli al- 
laccili de ; Persiani , i più antichi c più ostinati 
nitnici del nome romano in Oriente. Dopo aver 
corretto i difetti delle forti Eie azioni di Darà , 
fabbricata in fretta da Anastasio, preservò que- 
sta dalle in n (nutazioni del fiume Corde le. For- 
tificò le mura di Amido con nuovi terrapieni. 
Lo spazio tra queste due citlà fu riempiuto di 




Coitene e di Castelli». Tttodosiopoli, Coslanlina, 

clic Curri» , Csllinico , Baine ed Ed essa. Que- 
sto piazzo einno nella Mesnpolamia. jNell' Eufra- 
tesia , della miticamente Comngena , sulle rivo 
dell' Eufrate, »' ero I» città dì Zeuohia, fabbri- 
cata dalla regina di tal nome; ma allora diser- 
ta c quasi distratta. Giustiniano hi rifece, la 
popolò, In pose al sicuro dalle inondazioni del- 
l'Eufrate , c collocò in essa una furie guarnì- | 
gionc. Le altre piazze della medesima provincia 
sino allora neglette, Calcide , Ciro, Stira, Eo- 
ropo, Gicrapoli , Zeugma , Neocesarea , furono 
ridotte in istalo di dilesa. Fece una città di 
Snrgiopoli, che per l' addietro non era die una 
chiesa in onore del martire san Sergio. Tulto ! 
era in movimento in quelle contrade. Queste 
città un tempo celebri, allora quasi srppellilo, 
risorgevano dalle loro mine , e mostravano ai 
Persiani uno minaccevole barriera. ( ! roc. ae- 
dìf. I. 2. pattini , et. I. 3. c, 2. , Mattia 
P- 54) 

Il più celebro restauro fatto sa quella fron- 
tiera , fu quello di Palmira. La città di Palmi- 
ro fabbricata da Salomone, clie le impose il 
rome di Tndmor, ero situata, come certamen- 
te si riconosce dalle sue ruinc , cent' ottanta 
miglia circa lunge da Damasco, quasi novanta 
miglia da Tapsaco , oggidì Eldor sull'Eufrate, 
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e (recenscssanta da Babilonia. Questa ricca e 
Imitile porzione ili lerrenn, irrigalo da sorgniti 
nel mezzo di oh vastissimo Imito iti aride Sab- 
bie, pareva riserbata dalla natura a servir di 
confine a' duo grand* imperi tic' Romani e dei 
Persi , i quali nelle loro conlese cominciarono 
pressocbè sempre dal disputarsene il possessi». 
Putroira era stala distrutta da Niibucoilonosoi-, 
quando si portò ad assediare Gerusalemme. Ri- 
sorse in appresto, e dopo essere stata soggetta 
nt potere de' Selcucidi , si pose in liberta. Sic- 
com' era ricca e commerciente , Marc' Antonio 
prese a saccheggiarla ; ma gli abitanti lo pre- 
vennero, e trasportarono i loro più preziosi ef- 
fetti oltre l' Eufrate; di cni difesero il passo 
col mezzo decloro arcieri schierati lungo le ri- 
vo del buine. Adriano In restaurò, e le impose 
il suo nome, ebe ella non ritenne, lira nna co- 
lonia romana sotto C.iracalla; e somministrò dei 
soccorsi ad Alessandro Severo nella sua spedi- 
zione contra i Persiani. Divenne illustre sotto 
Gallieno per l'eroico valore di (Menato e di 
Zenoitia. Aureliano , presa la città , passò a lìl 
di spada tutti gli abitanti; Diocleziano la rife- 
ce, e; l'adornò ili superbi edillzj. Sotto Teodo- 
sio II. aveva una guarnigione romana; ma al 
tempo di Giustiniano non vi si vedevano clic 
rottami e mine. Nel mese di ottobre di que- 
•f anno, avendo questo principe elello conte di 
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Oriente Patrizio I' Armeno, gli diede une grosta 
somma per ristorare Palm ira. Patrizio rialzò gli 
antichi edifizj , a' eresse di nuovi , raccolte k 
acque delle sorgenti , che si «perdevano nelle 
sabbie; e siccome il disegno dell' imperatore 
era ili Carne , non più una citlà di commercio, 
ma nna piazza di frontiera , così ne diminuì il 
recìnto, la cinse di mura, e vi pose una guar- 
nigione, la quale sotto il comando del duca di 
E me so era destinata a difendere l' ingresso del- 
la Siria e della Palestina dalle scorrerie dei 
Saraceni. Veggonsi anche al presente sopra quel 
terreno sepolcri, colonne, e magnifici rimasugli 
di templi e di palagi. Vi si distingue l'avanzo 
delle mura fatte costruire da Giuitìniano , a 
mediante 1' esattezza e la intelligenza de' viag- 
giatori inglesi, le mine di Palmira sono in que- 
sto secolo divenute più famose che molte cittì 
intere e Borenti. 

I Saraceni erano per la Siria vicini incomo- 
dissimi. Le loro frequenti scorrerie desolavano 
il paese , e lo tenevano in continuo timore. 
Dalla parte della Palestina il golfo Arabico era 
cinto da una vasta pianura, che stendeva?) verso 
Y Oriente per ben dieci giornate. Abocharab 
capo della tribù saracena, che abitava quel di- 
stretto , ne cedette il dominio a Giustiniano. 
Questo dono non era molto importante per l'am- 
piezza del terreno, il quale non era inoltre che 
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un deserto di arena , che produc^va solo delle 
jjnluiHj donde quella pianura preso aveva il no- 
me: nondimeno l'imperatore per ricompensare 
quel re barbaro , gli conferì la condotta gene- 
rale de' Saraceni di Palestina, ch'erano soggetti 
a* Romani. Abocharab, che renduto aveva il suo 
nome terribile pel suo valore, arrestò da quel- 
la parte le scorrerie degli Arabi. Per assicurar 
vie più quella frontiera , Giustiniano fece fab- 
bricare alle radici del monte Sina' una fortei- 
la, dove pose una numerosa guarnigione. Que- 
sto monte di ru patissimo , e quasi inaccessibile, 
posto alla punta del golfo, era allora popolato 
di anacoreti , e tutto coperto di monasteri. Ma 
la sommità di esso , dice Procopio , rettavu di- 
sabitata per un terribile rumore , che vi si u- 
diva tutte le notti , il quale aggiunto ad altri 
fenomeni faceva uggiti ucci are gli uomini di spa- 
vento. ( Prou. pera. L 8. c. 5. , itt. aedi/. I. 5 
c. 8. ) 

La guerra sì faceva da qualche tempo in Ar- 
menia con gran lentezza. Ma I' anno seguente 
ni raccese più vivamente alle sponde del Tigri. 
Giustino avea commesso a Belisario U custodia 
di Darà no velia in ente fabbricata. Giustiniano gli 
ordinò, che costruisse una fortezza nella pia- 
nura di Mindona, sulla frontiera alla sinistra di 
Nisibi. Belisario prese ad eseguire I' ordine ri- 
cevuto, e già la moltitudine di operili che iru- 
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piegava , aveva innalzato il muro od una con- 
(i dentili le allena , quando i Per il ani gli signi- 
ficarono , che desistesse do un'impresa conti a- 
traria a' trattali, altrimenti ve lo avrebbero co- 
stretta culle armi. Belisario ne die' contezza 
■11' imperatore , e gli dimostrò che non aveva 
forze li istanti a resistere a così potente nimi- 
co. Giustiniano fece tosto marciare in Mesopo- 
lainia Cotelé e Busete , i quali capitanavano 
due grossi corpi sul monte Libano, Frano co- 
storo fratelli, nati in Tracia, giovani, e pieni di 
nuell' impetuoso valore, che va solo in cerca 
del nimico, senza saper ancora- apparecchiar la 
vittoria. I due partiti corrono a Mindona, i 
Persiani per distruggere I' opera incominciata, 
i Romani per difenderla. Si combatte con calo- 
re; Ì Romani sono rìspiuti con gran macello 
Cuzete è tatto prigioniero. 1 Persiani demoliro- 
no la fortezza, fecero passare il Tigri a' prigio- 
nieri, e li riserrarono entro alle caverne dove 
gii tennero calenati per tutto il tempo che 
durò la guerra. ( Proc. pers. I. t. C, 137. c/ir. 
M<ir, : , ) 

Un sì cattivo successo mosse 1' imperatore a 
tentare la vìa della negoziazione. Fece indogare 
le disposizioni di Cabado ; ma questo principe 

na proposizione. Fondava grandi speranze sopra 
la sol levali oue de' Samaritani, the gli cbiedevaii 
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soccorso, e gli promettevano di dargli in polere 
Gerusalemme , e latta lu Palestina , se voleva 
sostenerli. Ecco quali furono le cagioni e le 
conseguenze di quella ribellione. Giustiniano 
acceso di uno zelo, clic non sempre era diretto 
dalla prudenza, uvea rinnovato contro gli ete- 
rodossi tutte le leggi de' suoi predecessori , ed 
aveva aggiunto la pena di morte contra i tra- 
sgressori, Quantunque mitigasse cotesto rigore 
nell'esecuzione, si era concitato l'odio de- 
gì' idolalri, degli eretici e de' giudei. Lo spoglio 
de' teru|i[, I' incapacità di possedere alcuna ca- 
rica, di trasmettere e di ricevere le eredità, le 
quali erano devalute al fisco , li gettarono in 
tale disperazione, che alcuni se ne fuggiva» 
dulie tene dell'impero, ed altri si davano la 
morte. Alcuni Montanistì di Frigia seudosi rin- 
chiusi nelle loro chiese, vi appiccarmi fuoco e 
si abbruciarono itiaiime cogli edifizj. I Sa mun- 
timi più arditi degli altri, irritati dalla violen- 

do;iu il regno di Zea (tue , non poterono senza 

sinagoga. Si un irono a' Manichei ^sempre mal- 
trattati. Costoro erano particolarmente gli abi- 
tanti della campagna, gente rozza ed ignorante, 
C pel ciò più ferma ed ostinata nelle snpedli- 
zioni. Presero le armi ..I numero di cinquanta 
Mi Ufi, d ussero per te uu ladre- uè di nume Giù- 
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Kant, entrarono in Scitopoti , di cui misero a 
fiamme le chiese, s* ira padroni tono di Nespoli, 
dive commisero un'orribile strage; uccisero il 
vescovo, fecero o brani i sacerdoti, e devasta- 
rono lutti i luoghi circostanti. Avendo Giuliano 
preso possesso di qnella citta, vi fece celebrare 
alla sua presenza i giuochi del circo. Un coc- 
chiere chiamato IN ice» , che avrà vinti, i suoi 
<:omp e titori, si presentò al tiranno per ricevere 
d i lui, com' era I' usanza , la corona. Ma Giu- 
liano udendo che costui era cristiano, anziché 
coronarlo , gli fece troncar il capo nel mezzo 
del circo. Teodoro, che comandava le truppe 
della Palestina, mandò corrieri a Costantino poli, 
e raccolse tutti i soldati che vi avea.. Si unì ad 
evoluì Abocharab, e marciarono insieme contro 
Giuliano, che abbandonò Nespoli. Avendolo ca- 
jicato eoo ardore, gli diedero battagli», nt di- 
sfecero interamente 1' esercito, presero lui, e 
pli fecero mozzar In testa, che mandarono al- 
l' imperatore insieme col suo diadema. Periro- 
no veuti mila Samaritani in quel conflitto: gli 
nitri si saldarono sul monte Gami ni , o nelle 
montagne della TVaconitide. Il capo saraceno 
ricevette per ricompensa venti mila prigioni, 
che mandò a Tendere in Persia e in Etiopi». 

La nuova della vittoria arrivò in Costan- 
tinopoli pressoché nel medesimo tempo clic 
quella della ribellione. L* imperatore «legna- 
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tra contro Basso , governatore di Palestina , 
perché non aveva imperlilo, o almen repres- 
so qaul disordine in sul primo suo nascere, 
ìo spagliò delta carica, e lo lece mettere in 
prigione. Spedì in sua "vece il conte Ireneo, 
il quale andò a cercare i Samaritani pe' mon- 
ti, dove s' erano rifuggiti, ne fece strage, e 
condannò gli nitri a rigorosi supplizj. Gli a- 
bi tanti di Scitopoli si vendicarono da sè bru- 
ciando nella pubblica piaiza ono de' più di- 
stinti loro cittadini di nome Silvano, mortai 
ninfeo de' cristiani, e che avuto aveva gran- 
dissima parte alle crudeltà sopra di loro eser- 
citale. Questa esecuzione era un nuovo at- 
tentato contro l' antorita del sovrano, e poco 
mancò non costasse loro assai caro. Il conte 
Arseno, ligliuolo di Silvano, si portò a Co- 
i la mi no poli colla moglie, la quale fece Cre- 
dere all' imperatore, di cui s' era guadagnato 
1 i benevolenza, che i cristiani di Palestina 
l'ossero slati gli aggressori, e si fossero per 
propria loro colpa tirati addosso fiue 1 mali, 
che aveano sofferti. Teodora, sempra favore- 
vole al cattivo partito , operava Ibr te mente 
siili' animo del marito, ed i cristiani correva- 
no gran pericolo, se l'illustre s. Saba nell'età 
ti' oltre novdnt' anni non tosse venuto di Pa- 
lestina ad istanza della provincia , per trar 
il' inganno I' imperatore. Giustiniano ascoltò 
Ù-Betm T, FI, P. I, 
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con rispetto il pio solitario, celebre in tutto 
I' Oriente per santità e per miracoli. Riavu- 
tosi da' suoi pregiudizi volse tulio il ano sde- 
gno contro i Samaritani, e li discacciò dalla 
GÌtlà. Fece morire gli autori della ribellione. 
Ai seno, temendo per se stesso, domandò il 
battesimo a s. Saba, in vece delle somme, 
che I' imperatore offeriva per dotare i mona- 
sieri della Palestina, e che Saba ricosò, il 
santo ottenne una diminuzione d'imposte per 
la provincia, la fondazione di uno spedale 
in Gerusalemme, e il rifacimento delle chie- 
se. Raccontasi che Teodora , la quale non 
aveva figli da Giustiniano , supplicava Saba 
di ottenerle colle sue preghiere un figlio, ma 
eh' egli scarnò questa dimanda , desideran- 
dole una vita santa e felice, senza voler im- 
pegnarsi in alcuna promessa ; e che maravi- 
gliando i monaci, che lo accompagnavano , 
di questa sua riserva, disse loro, che se Teo- 
dora avesse un figlio, sarebbe qnesto un ni- 
mico alla Chiesa più malefico che stato non 
fosse Anastasio. Dodici anni dopo questa ri- 
bellione, ad istanza dì Sergio, vescovo di Ce- 
sarea, l' imperatore restituì a' Samaritani il 
diritto di testare e di succedere. Ma avendo 
l' esperienza fatto conoscere, che questo po- 
polo era intrattabile, e che coloro, che riceve- 
vano il battesimo , si convertivano solo in 
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apparenza, Giustino II. successore di Giusti- 
niano ri vocò quesiti concessione, e richiamò 
■•ori unii nuova legge tutta la severi tìi della 
prima. I Su mari Inni covarono sempre in cuore 
un odio implacabile contra i cristiani. Sotto 
i governatori attenti e severi, I* occultavano 
con sotiimn cura ; ma tosto clic potevano 
lusingarsi dell' impunità , lo manifestavano 
senza riserv.i, e ritornavano a\ìe loro super- 
stizioni. Giustiniano fece fortificare it monte 
Gii ricini. Belisario sorprese al passo cinque 
deputati, de' principali di Samaria, i quali 
l'i por tu vano dalla corte di Persia la pro- 
messa di un pronto soccorso, e dietro I' oi di- 
tic, ebe ne ricevette dall' imperatore, li foce 
morire. 

Mentre che i Samaritani immolavano al 
loro Dio i ministri della cristiana religione, il 
delitto e il supplizio di dae vescovi fecero 
arrossire la religione medesima. Isaia ed Ales- 
sandro , I' uno vescovo di Rodi, e 1' altro di 
Diospolì in Tracia, furono denunziati all' im- 
peratore come rei del rifilando vizio, che tirò 
sopra Sodoma I' ira del cielo. Furono con- 
dotti a Costantinopoli, convinti per giuridico 
processo e privati del vescovato per sen- 
tenza di Vittore prefetto della città. Lo schia- 
mazzo della punizione non fu meno scanda- 
loso della loro colpa- Mutilali, furono condotti 
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ii: giro per tutta I» città in un* aperta let- 
tiga, e con un banditore die gridava dinanzi 
a loro : apprendete, o vescovi , a non con- 
taminare la santità del vostro carattere, In 
quella occasione si fece ricerca di coloro clic 
si abbandonavano ai medesimi eccessi. Tra 
moltissimi colpevoli si trovarono alcuni se- 
natori, ed anche alcuni preti di grado onore- 
vole. Nun si perdonò ad alcuno ; furono con- 
dotti ignudi nella pubblica piazza, trattati 
come Isaia ed Alessandro , e spirarono in 
quel!' ignominioso supplizio . Per estirpare 
questo abbonii mg vole vizio , l' imperatore rin- 
novò tutto il rigoie delle leggi antecedenti. 
Congiunse i bestemmiatori a que' che (osse- 
lo convinti di questo delitto, e minacciò del 
la sub indignazione il prefetto della città, se 
trascurasse di ricercare e di punire i colpe- 
voli. Nulladimeno una si mostruosa dissolu- 
tezza non cedette nò a' più terribili castighi, 
nè alle più severe leggi. D' indi a quindici 
anni, nella quaresima dell' anno 544 Giusti- 
niano fece un' altra legge , nella quale attri- 
buisce alla collera del cielo irritato per que- 
ste abbo mi nazioni , la pestilenza , che allora 
desolava tutto l'impero; minaccia a' colpe- 
voli i più rigorosi castighi, se lasciano tra- 
scorrere la festa di Pasqua senz' espiare, la lo- 
ro colpa colla confessione e colla penitenza. 



"-" r. ■ ■ «* ■ " Digitiaed by Gsogle 



lieto xxf. 109 
Non trasalì rio la riforma «Ielle altre sregola- 
tezze, le quali in onta alle leggi degli mi le- 
ce tic riti imperatoti continua vano ad intestare 
I' impero, e specialmente la città di Costan- 
tinopoli. I giuochi di fortuna furono proi- 
biti come una fonte di bestemmie. Nel 535 
fece pubblicale un editto , die dannava al 
bando coloro «he attualmente face a n traffico 
di prostituzione, e alla morte quelli che si 
scoprissero in avvenire. Minacciava di confi- 
ftcazioiiP i proprictarj, che davano le case loro 
in affitto per questo infume commercio. Teo- 
dora volle in tale occasione imitare lo zelo 
del maiito per la purità de' cosi umi , o per 
occultare le sue sregolatezze, e per espiarle 
a carico d'altrui, cangiò un antico palazzo, 
posto sol Bosn.ro dalla parte dell'Asia, in 
una casi» di penitenza. Vi fece rinserrare le 
donne , che V indigenza aveva costrette ad 
immergersi nella pubblica dissolutezza , delle 
quali se ne ritrovarono da cinquecento. Dotò 
riccamente quel ritiro, e lo fece magnifico 
e agiato , affinchè meno sentissero quelle 
sciagurate la noja di una sforzata penitenza. 
A malgrado di tutte queste cure, parecchie si 
precipitarono di notte nel mare, antiponendo 
ia morte ad una vita esente di peccato. 

Giustiniano in quel torno cessar fece nn 
abuso, che oltraggiava la natura. Uno strano 

r 
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lusso aveva da gran pezzn introdotto nel pa- 
liigio, e presso a' ricchi l* «so di farsi servire 
dn eunuchi. I più di coloro , che allo™ ira- 
piegavansi , erano Ahasgi . Questa nazione , 
che ancora conserva l'antico suo nome, ahi- 
lava la parte settentrionale del Ponto Bus- 
sino, cominciando dal Caucaso, fino a sopra 
cento leghe verso Occidente . Tributai] dei 
Lazi, erano divisi in due popoli, e governati 
da due re. Era pe' genitori una sventura in 
quella barbara contrada il dar la vita a 
figli maschi ben formati e di beli' aspetto. 
Que' principi avari lì rapivano a forza, e do- 
po averli fatti eunuchi, li mandavano a vende- 
re ad ultissimo prezzo sulle terre dell'impero* 
c per una disumana precauzione facevano pe- 
rire i genitori per meltèrsi al sicuro dal loro 
sdegno. Giustiniano mandò a que' re un eu- 
nuco del loro paese, di nome Eufrate, che 
serviva, nel palagio, per vietare un sì barba- 
ro traffico. Gli Abasgi ricevettero con giub- 
bilo una tal nuova, e ne colsero vantaggio 
per opporsi alla crudeltà de' loro sovrani., dei 
quali scossero presto il giogo. Mettendosi in 
liberti! , abbracciarono la religione cristiana , 
la quale a' principi inspirava sentimenti tanto 
conlbrini ali' umanità. Pino allora non ave- 
vano adorato se non le foreste e gli alberi. 
Giustiniano lece fabbricare nel loro paese 
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tinti chiesa sotto P invocazioni! della Madre di 
Dio, e vi stabili de' saccr .loti , e prese cnra 
dell' ammaestramento di que' popoli. Dodici 
nnni dappoi estese a tolto I' impero la proibi- 
zione ili Air eunuchi, sotto pena del taglione 
contro coloro cb« corh mettessero, ordinassero 
o favorissero questo misfatto ; e se i colpevoli 
non perdevano la vita in questa pericolosa 
operazione i erano spogliati de' loro beni, e 
confinati nuli' isola dì Gispo in Etiopia. Do- 
miziano , quantunque oudele , aveva antica- 
mente proibito questo attentato. Costantino e 
Leone lo avevano punito come un omicidio» 
In appresso il saggio Leone, per non oltrag- 
giare l'umanità castigando il delitto, abolì In 
punizione prescritta da Giustiniano contentan- 
dosi di condannare i rei ad un' ammenda di 
dieci libbre d'oro, e al bando per dieci anni. 
( Proc. Golii. I. 4. e. 3., Cod. I. 4 . tit. 4 ., 
Novel. 442., £vag. liò. 4. c. 21 ., Baroni un 
Sleph. ) 

Si può riferire a quest'anno un tremuotn 
che rovesciò una parte di Amasea , e dei 
ljorgbi vicini nella provincia del Ponto , non 
meno che la città di Mira metropoli di Licia. 
L' imperatore fece ristorare qneste due città, 
e vi distribuì grandi limosìne. Tutto l'Ori- 
ente fu afflitto da malattie, che privarmi di 
vita molti abitanti. ( Chron. Alex., Malda 
p, 93. ) 
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La severità dette leggi pubblicate contro i 
pnsaiiì e gli eretici fece pur miche perdere a 
Giustiniano parecchi (addili . Itgli applicata 
ni pubblico erario delle citta ic rendile de Ite 
terre date ai lòmpj de' pagani ; ma confiscava 
n suo profitto i beni mobìli e stabili de' pri- 
vali, che non volevano far battezzare se stessi, 
le mogli, i lìgi), ed i dimestici . LÌ privò di 
ogni pubblica distribuzione, ordinando a' go- 
vernatori di bandire gli ostinali, e di punire 
colla morte tanto quelli che osassero sacrifi- 
care, quanto quelli che, ficevnto il battesimo, 
persistessero nella idolatria. Siccome la città 
di Atene era 1' asilo del paganesimo, vi fece 
chiudere con un editto le scuole di filosofia, 
di astronomia, e di gi nrispr u denta. Questi 
rigori intimori rono i pagani , che s' erano 
sol (ratti a quelli de' precedenti impera tori . 
La maggior parte andarono a riparare presso 
i barbari ; alcuni si convertirono sinceramente, 
ma parecchi altri dopo aver dato mostra di 
abbracciare il Cristianesimo , continuarono n 
praticare segretamente le loro superstizioni. 
Alcuni anturi contemporanei tacciano in ciò 
Giustiniano di avarizia e crudeltà. È ve ro, 
che applicava a profitto della Chiesa ta confi- 
sca ione de' luoghi do ve s' adunavano sì gli 
eretici, come i pagani, ma s' impadroniva dei 
beni de' privati ; ed Ì supplizi, che metteva 
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in opera per ta conversione dcgl' infedeli , 
erano tontrarj allo spirilo del Cristianesimo, 
Checché ne sin, questi ultimi colpi dati alia 
idolatria , finirono di annientarla . Questo 
principe lo perseguitò fino all' estremità dello 
impero. A quattro giornate dalla Cirenaica 
verso mezzogiorno v' ave» dae antiche città, 
tultaduc chiamate Augii la , i cui abitanti 
avevano un grande attaccamento al paganesi- 
mo. Adoravano Giove Aminone, ed Alessandro. 
V imperatore fece "predicare il Vangelo a quei 
popoli, e le sue cure sortirono un prospero 
successo. La città di Borio nella Cirenaica eia 
piena di Giudei, i quali conservai ano un an- 
tico tempio, la coi fondazione, secondo le tra- 
dizioni favolose, risaliva al tempo di Salomone. 
Questo tempio fu cambiato in chiesa. Narscte 
il Persarmeno purgò 1' isola di File da quella 
ostinata superstizione, della quale ho parlato 
sotto il regno di Marciano. Quando comandava 
sulle frontiere dell' Egitto e dell' Etiopia, 
distrusse per comando dell' imperatore il tem 
pio d' Iside, fece mettere in carcere i sacer- 
doti, che vi si opponevano, e mandò a Costan- 
tinopoli la Statua della dea, e quelle delle al- 
tre divinità di quell' isola, dove l" idolatria si 
era conservata come nel suo ultimo ricovero. 
Non era sì facile spegnere l'eresie. Per vie- 
più infievolirle Giustiniano obbligò i magislra* 



nella comunione, della Chiesa cattolica, e « he 
min l'r;ipporrchln>r essi, nè permetterebbe rn , 
din hIitiiii allro fra ppnn esse Ostacolo ai decreti 
<le' concili. Qua ut li n (|u e togliesse «gli eretici 
la liberti ilei tulio puhblico, lasciò gli A riunì 
nel possesso delle chiese, che occupavano . 
Questa era la sella, che avevano abbracciala i 
Goti, i quali semlo padroni dell' Italia avreb- 
bero certamente potuto usare di rappresaglia 

ciato di fa re a Giustino. Anzi Giustiniano ri- 
iahhricò per essi la chiesa di s. Macio, inali- 
dir! ro conceduta loro da Teodosio il Grande, 
ma che indi a poco era caduta in ruina. Il 
popolo allora con uno zelo fanatico e feroce 
dimostrò I' odio che portava alla setta tollerata 
fluii' imperatore. La prima volta che gli Aria- 
ni si radunarono in quella chiesa, una folla 
di sediziosi vi entrarono armala mano, e fe- 
cero un gian macello dì coloro che vi sì tro- 
vavano, 

Giustiniano , afflitto per la sconfitta delle 
truppe romane presso a M indotta, aveva ripi- 
glialo la negoziazione incominciata con Cahado 
I' anno antecedente. Avua spedito in Persia il 
siniscalco Ermogene con presenti, che Cabnilo 
non rifiulò; ma coleste cortesie dell' impera- 
tore non fecero che accrescere l'alterigia del 
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re dì Persia. Congedò Eimogene con una let- 
tera nella quale prendendo il titolo ili re dei 
re , ili figliuolo del Sole , di signore del- 
l'Oriente, dava all' imperatore quelli di figlio 
della luna, e signore dell' Occidente. Vi di- 
ceva falsamente, che i re di Persia aveano 
sempre trattato gì' imperatori come fratelli , 
ed aperto ad essi Ì proprj tesori. Lamentatasi 
che Anastasio e Giustino gli avessero negato 
lo stesso Boccorso, e rigettava sopru di essi la 
cagione delle guerre precedenti. - « Voi siete 
« cristiani, - diceva, - voi fate professione di 
« pietà ; risparmiate adunque il sangue di 
« tanti innocenti, che sono ie vittime della 
« vostra avarizia. Se indugiate a satisfarmi, 
e aspettatevi una sanguinosa guerra. Siccome 
« non voglio rubare la vittoria, così vi fo av- 
« vertiti , che non vi lascerò respirare che 
« fino alla prossima primavera. » - Si doleva 
ancora dell' invaaione delle miniere d'oro di 
Persarmenia. L' imperatore , non disperando 
ancora di un accomodamento, fece partire il 
patrizio fiutino , che sapeva essere caro a 
Cahado ; ma gli ordinò di soffermarsi in Gie- 
rapoli, ed aspettarvi nuovi ordini. Mandò ad 
un tempo Ermogcne a recare a Belisario il 
diploma d'i capitano generale delle truppe di 
Oriente, e gli comandò eliti si trattenesse appo 
lui per ispiare di concerto i movimenti dei 
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Persiani, ed assisterlo co' suoi coosigli Belisa- 
rio raccolse troppe, e le mise a campo alle 
porte di Darà. Nel mese di giugno intese, che 
un' armata di quaranta mila Persi, condotti da 
l'eroso, si avvicinava a quella città per asse- 
diarla. ( Proc. per*. I. 1. c. 13. l'I- <5-, irf, 
aedi/, t. \. c, \„ Theoph. p. Mule- 
te p. 63. ) 

Belisario non aveva più di venticinque mila 
nomini, ma seppe snpplire all' inferiorità del 
mimerò colla ordinanza. A un tiro di pietra 
di Darà fece scavare ni) l'osso, riserbando qua 
e colà de' passaggi. Questo fosso cominciava 
parallelo alle mura della città, si avanzava in 
linea retta verso i nimici colle sue due estre- 
mità, e poscia ripiegando a destra e a sinistra 
»' inoltrava ben innanzi nella pianura; cosicché 
lo scontro di queste direzioni formava altrettan- 
ti angoli retti. Belisario collocò sulla sinistra 
mi buon numero di cavalieri capitanati da Bu- 
cete con trecento Ertili che lo eran da Fara , 
tra il l'osso perpendicolare alle mura, ed una 
eminenza. Alla loro sinistra nell' angolo appunto 
iormato dall'ala prolungata, collocò Sunica ed 
Augan con seicento cavalieri unni per prende- 
re il nimico alla schiena , se Buzete e Fara 
fossero sbaragliati. V ala destra ei a schierata 
■•Ila stessa maniero. Giovanni, figlio di Nicol», 
Mai pello, Cirillo e tf orinano vi capitanavano 
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in cavallona romana: Siuta od Ascan gli Unni, 
[.tingo l.i linea parallela alte mura crii schie- 
ralo il rimanente della cavalleria, e tutia I' in- 
fanterìa. Belisario ed Ermogene erano nel centro. 

Peroso s J era attendato nel giorno innanzi 
poco men di una lega lunge dalla città. In 
sul metter del giorno i Persiani marcirono 
arditamente verso i Romani; ma quando vide- 
ro dappresso il beli' ordine de' nimici, lacero 
alto, e apparvero coinè maravigliati c con l'usi. 
It'iddoppinron le li lo. e si divisero in più co- 
lonne, per passare negl' intervalli del tosso. Il 
giorno era assai avanzato, quando i Persi stac- 
carono dalla loro ala destra un grosso corpo dì 
cavalleria, il quale venne ad attaccare Bnzete 
e Fara. Rinculando questi dinanzi a loro per 
tirarli di qua dal fosso, ì Persiani s' inoltraro- 
no nel passo; ma temendo tosto dì essere avvi- 
luppati, raggiunsero a briglia sciolta il grosso 
del loro esercito , lasciando morti sul campo 
sette cavalieri. Mentrecliè i due eserciti si os- 
servavano senza fare alcun movimento, sendosi 
un giovane cavaliere persiano avvicinalo a' Ro- 
mani, disfidò il pi i valoroso a singolare certa- 
me. Ninno uccellava la afida; quando si vide 
entrar nella pianura un cavaliere ignoto a tutta 
l'armata: era questi il bagnujuoto di II mete, di 
nome Andrea, eh' era stalo maestro di sellerina 
in Costantinopoli. Egli non aveva mai servito 
U-hr.au T. V:. P. /. 8 
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come soldato, nè il sno padrone, nè verun altro 
nveva avuto il pensiero di eccitarlo a ai ardi- 
mentosa impresa. Corse all' inimica senza dargli 
tempo di mettersi in difesa, ed atterratolo con 
nn colpo di lancia, gli troncò il capo con gran 
maravigli» de* Romani, i quali mandavano gri- 
dai di allegrezza. I Persi confusi per questo 
affronto, fecero partire il più bravo e il più 
sperimentato de* loro cavalieri, gii attempato, 
ma ancora pieno di lena, e di più che mezza- 
na statura. Si avanzò costui con a Iterigli, e 
propose )a medesima sfida. Ermogene aveva 
proibito ad Andrea di esporsi una seconda vol- 
ta; ma ciò non ostante, vedendo Andrea, che 
ninno osava combattere, si lancia fuor delle 
file , e va colla picca abbassata a percuotere 
il nimico con tal empito, che la violenza dello 
scontro rovescia, in un medesimo tempo e i cavalli 
c i due cavalieri. Più agile che non fonse il sno 
avversario, s' alzo il primo di terra, gì* immer- 
ge la spada nel corpo, e lo lascia privo dì vita. 
Le grida addo p piarono dal canto dei Romani , 
ed i l'ersi in un mesto silenzio tornarono al loro 
campo. 

Il giorno seguente fu speso in reciproci mei- 
si dalla parte de' due generali. Belisario pro- 
dente del pari che intrepido, antiponendo la 
pace anche ed una certa vittoria, scrisse a Pe- 
roso: - « Cbe conveniva esser nimico della sua 



patria per metterla a que' pericoli , che si 
poteano evitare; che sentii, i due principi in 
trattato ili accomodamento, non era il' oopo 
d' insanguinare con una battaglia i prelimi- 
nari della pace, e che Peroso rispondeiebhe 
a tutU la Persia del sangue, eh' ella avrebbe 
versato, n - Peroso rispose con rimproveri. 
• Sovvengati, diceva, delle convenzioni giurale 
d-< Analolio. Questa città di Darà, ohe ti ser- 
ve adesso di ricovero, fabbricata e fortificata 
contro la fede de' trattati sulle noitre fron- 
tiere, non ti accusa forse d'infedeltà? Non 
si può per altra via chieder ragione da un 
nimico perfido e traditore, che colle anni; e 
noi siamo risoluti di non de pori e che colla 
viltoria , o colla morte. » - Belisitrio ripigliò ; 
« Che dopo In proposizione che falla aveva per 
risparmiare il sangue delle due nazioni, era 
certo che Iddio offeso dull* orgoglio de' Per- 
siani combatterebbe pei Romani; e che avreb- 
be fatto attaccare in cima delle insegne le 
lettere scritte da »mhv le parti, come docu- 
menti autentici della sanguinosa lite, che Iddio 
medesimo dovea giudicare. » - Peroso rispo- 
si nuovo : - « Che anche la Persia aveva i 
suoi Dei; che dimani il sole, quella possen- 
te divinità, non solamente rischiarerebbe il lo- 
ro valore; ma darebbe Iure, ancora la viiloi ia, 
e gl J introdurrebbe iu Dar*. Abbi pura, sog- 
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b piangeva, di apparecchiarmi un bagno, e un 

■ pranzo degno ilo! vi nei ture n 

All' ap [io ri re de primi l'aggi del giorno t due 
generali ordinarono i soldati in battaglia , e lì 
conforlarono a valorosamente «ora batte re. l'ero- 
so rammentava a' suoi le vittorie degli anni an- 
tecedenti; il timore de' ni mici, che non osavano 
aspettarli clie dietro ad un fosso; le ricompen- 
se e i castighi, che serbava ad essi il re, secon- 
do ebe adoperassero da valorosi, o da codardi. 
Belisario ed Ermogene con Iurta va no il loro eser- 
cito coli' esempio -te! servo di BùzeV, il quale, 
quantunque non soldato, aveva atterrati i duo 
più valenti guerrieri della Persia. - « Non vi è, 
• diceva egli, mancata forza, o coraggio nel- 

■ I' ultima campagna, ina disciplina. Non vi 
« metta timore il numero de' nimici; non sono 

■ che una truppa di contadini mal armati, non 

■ buon che a spogliare i morti. Combattete 
o ogt;i da Romani, e fiaccherete per sempre 
u I' orgoglio de' Persi. - • V esercito romano 
era schieralo nel medesimo ordine che il pri- 
mo giorno. Peioso fece del suo due divisioni , 
una dietro I* altra, affinchè qualor tosse stanca 
ed affaticata la prima, sottentrasse I' altra in suo 
luogo. Pose io risèrva la cavalleria degl' immor 
tali, con ordine di non fare alcun movimento 
lino a tanto che non tiesse loro il segnale. Egli 
si pose itila testa del centro, diede <■ Pitia Sa il 
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i'<tmainlo dell' al» destra, e n Baresowne quello 
della sinistra. I due eserciti stavano in aspella- 
zinne del segnale didla pugna, quando Fara an- 
dò a trnviir Belisario. - ■ H' io rimango, gli dis- 

■ se, co' mici liruii nel posto, dove mi Imi col- 

■ localo, non veggo di poter esserli di grande 
« ajuto ; ma s'io mi vado a porre in quella 

■ valle dietro al colle, c so nel calar della znf- 

■ fa venga ad attaccare i Tersiani, spero di non 
« esserti inutile. Belisario ne approvò il con- 
siglio, e Fara lo mise ad effetto. La zuffa non 

.incominciò che dopo il mezzo giorno: non pren- 
dendo ì Persi il loro cibo se non ta sera, e ■ 
Romani la mattina: gli nni non volevano comin- 
ciar a combattere di buon* ora per non rifinirai 
con ima lunga battaglia; e gli altri indugiavano 
volentieri, sperando di vincer così con minor 
fatica I' inimico, il (joule sempre più s' infine 
eh IVO. Da ul'iino Ì l'ersi fecero partire da' loro 
Metti una grandine di frecce; ■ Romani vi rispo- 
sero, e I' aria o' era tutta ingombra ed nffuscu- 
la. Mn •> vantaggio era dal canto dei Persi più 
destri nel tirar d' arco, e die succedendo gli 
uni agli altri, non lasciavano alcun intervallo 
fra le scariche. Sorse allora un vento gagliardo 
che favori li Romani, dando alle loro frecce al- 
trettanta forza quanta ne toglieva a quelle dei 
nimici. Vuotati i turcassi, si venne alle mani, e 
la battaglia fu terribile. I Cadisj condotti da 
l'illuso aveiano sbaragliato 1' ala sinistra de' Ho- 
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mani, e sarebbe stata interamente distrutta, te 
Sunica ed Augan non fossero venuti ad attac- 
care i nimici alla schiena ; in quel momento 
Fara e gli Broli uscirono dell' agguato, e cari- 
carono i Cartisj con tal vigore, che si ritiraro- 
no al grosso della loro armata lasciando tre mi- 
la morti sai campo. Gli sforzi maggiori di Pe- 
l-oso erano contro l'ala destra. Fece marciare 
gì' immortali : alla vista dì questa formidabile 
cavalleria, Belisario fece passare a quella parte 
Sunica ed Augan per sostenere Asean e Sima, 
e li rinforzò ancora coti una lìnea di cavalleria, 
che prese dal corpo di battaglia. B a resinane al- 
la testa dell' ala sinistra de' Persi abbalteva 
quanto gli si parava dinanzi, quando gli Unni 
si avventarono con furore sopra gli squadroni, 
li ruppero, ed avendoli divisi, ne posero in fu- 
ga la metà: allora gli altri lasciando d' insegui- 
re i Romani voltarono faccia per assaltare gli 
Unni. I fuggitivi sen tornano tosto addietro, ed, 
attaccano di nuovo i Persi. Sunica penetra fina 
alla bandiera degl* immortali , e ne uccide il 
portatore. Ba resinane vi accorre per salvare quel- 
la risp et ubile indegna, e Sonic* lo atterra eoa 
un colpo eV [ancia. La caduta di questo guerrie- 
ro getta lo spavento tra i Persiani; essi fuggono; 
i Romani uniscono le loro ale, li circondano, e 
ne uccidono cinque mila. Tutto SÌ disperse dal 
canto de' Persiani; i fanti gettano via gli scudi 
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per esser più agili alia fuga, e sono li maggia 
parte trucidati. Siccome i Romani aievano rotti» 
le loro file nell' inseguire i nimici, ed il disor- 
dine era lo stesso nell' esercito vittorioso, che nel 
vìnto, cosi Belisario ièce suonare a raccolta te- 
mendo die i Persi riordinatisi non venissero a 
strappargli di mano la vittoria. Bastava aver fat- 
to conoscere ai Romani, che il nimico era invin- 
cibile. Questo fatto abbassò I' alterigia de' Persi; 
non osarono arrischiare un' altra battaglia; e fu- 
rono frtte soltanto da ambe le parli delle corre- 
rie, nelle quali i romani ebbero sempre il van- 
taggio. Ecco ciò che a t venne quesl' anno in 
Meso potami a. 

Cabario non fu più fortunato in Armenia. 
A vi- va quivi spedita nn' armata composta di 
Persa rm e ni e di Suniti, popolo barbaro, che a- 
bituva vicino al Caucaso. Tre mila Sabiri s'era- 
no uniti a queste truppe. Mermeroe alla testa 
di questo esercito andò ad accampare a ire 
giornate da Teodosiopoli. Doroteo abile e sper- 
to capitano comandava le truppe della provin- 
cia; e Sitto, generale degli eserciti dell' impe- 
ro, era in Armenia. Essi alla nuova di tali mo- 
vimenti inandarono due omziali a riconoscere 
le forze dell' inimico. Questi dopo essersi intro- 
dotti nel campo, lo visitarono tutto intero, e 
nel ritorno s' avvennero in un drappello di 
Unni, eh' erano a' servigi do' Persi; 1' uno dei 



I 



l 




Digilized by Google 



124 (i 1 V S T 1 * I A B O. 

due (li nome Dagah fti preso; ma 1' altro es- 
sendo l'uggito venne a render conto di quanto 
aveva veduto. Dietro tale avviso i generali iali- 
no prendere le armi a' salditi, e mnreiano sen- 
za dimora al campo nimico. I Persiani sopraf- 
fini e confusi da questo improvviso attacco non 
pensano die a darsi alla foga, f Romani ne 
fanno macello, saccheggiano il campo, e torna- 
no ni loro primo posto. 

FVlcrmeroe, riordinate le sue troppe, volle 
vendicarsi di quali' affronto con una strepitosa 
impresa. Passò l' Eufrate, ed entrò nell' Arme- 
nia minore. Sitta e Dorotco intorniati di que- 
sto suo disegno lo avevano prevenuto, e se ne 
stavano accampati due leghe e mezzo lunge 
dalla città di Salala. Alla nuova del suo avvi- 
cinamento Doroteo si linchinse nella cittì, e 
Siila con un campo volante di mille uomini 
andò a collocarsi dietro ad una delle colline, 
ond' è circondata la pianura di Salala. L' eser- 
cito persiano era di trenta mila co Ribattenti, e 
pressoccliè due volte quello de' Romani. 1 Per- 
siani si avanzarono sino appiè delle mura, e si 
apparecchiavano all' attacco, quando scopersero 
un corpo di cavalleria, che scendeva da una 
collina, e marciava direttamente verso di loro. 
Questo era il distaccamento dì Sitta, che lo 
stupore, e a polvere suscitata da un gagliardo 
vento facevano apparire più numeroso, che di 
fatto non era. t Perituri si uniscono, serrane 
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10 file, e marciano a quella parte. Mentre i 
Romani divisi io dae corpi ti tengono n baila 
con iscaramucce, quelli che sono nella citta 
fanno una sortila, e gli assaltano vigorosamen- 
te alle spalle. I soldati di Mermeroe sbigottiti 
e confasi, vergendosi attaccati alln fronte e al- 
la codn, danno le reni; ma presto avvedutisi 
della superiorità del loro numero, ristanno, e 
voltano faccia. Si combatte coli calore, e sicco- 
me erano tatti da ambe le parli a cavallo, 
l'uggivano, e tornavano a vicenda all' assalto. 
Un comandnnte di sqaadrone, ebe aveva nome 
Florenaio, procaro la vittoria a' Romani. Sca- 
gliatosi nel folto de' minici, strappò I' insegna 
generale, e tenendola abbassata nel tornar clic 
faceva a' suoi, fa raggiunto, e fatto a brani. Ma 
t?nlrò la contusione nel 1' esercito de'Persi, quan- 
do più non videro la loro insegna, e coiti da 
terrore si salvarono nel campo con perdita 
grande. Il giorno appresso si ritirarono senta 
essere inseguiti; reputandosi ì Romani fortuna- 
ti di avere con un nomerò tanto inferiore di 
gente riportato Dna sì gloriosa vittoria. 

L' imperatore, ebe desiderava la pace colla 
Persia per impiegare tutte le sue forze alla 
conquista dell' Africa, credette ebe una cos'i in- 
felice campagna avrebbe rendalo più trattabile 

11 re di Persia. Ordinò pertanto a Rufino, ebe 
andasse a lai. Gabado lo accolse onore volmeu- 

8* 
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te, oh nllo pretensioni «li Rufino rispose: - * Che 

• Anastasio aveva ricusato pur avarizia di iH- 

■ videre In spesa necessaria por la r ustori in 
' delle porte Caspie; die i Persi vi manicuri- 
u vano una numerosa guarnigione per chiude- 

■ re il passo ai barbari; e che non era giusto, 

■ che avessero I' aggravio di silurare a loro 

■ spesi- le terre dell* impero. Io sono costretto 
u soggiunse, a tener sempre in piedi due eser- 
» citi,' uno per Apporto n' h.irhari (lui seden- 
ti trioni', l'altro per raffrenare le insolenze dei 
s Romani, i quali senta scrupolo violano i trai- 
li futi. Non hann' eglino torse contro la Ode 
« delle convenzioni fabbricato Darà, ed intra- 

■ preso di erigere una tortezza a Mindona? L' 

* imperatore può scegliere la pace, o la guer- 
o ra; ma non può ottenere la pace., se non 

• contribuendo alla difesa delle porte Caspie, 

■ o demolendo Darà. » Rnfino portò la rispo- 
sta a Coslantiuopoli, do?' Ernjogcoe si trasl'err 
poco dopo. 

Giustiniano non fu meno avventuroso questo, 
anno dalla parie d' Occidente. Una moltitudine 
di barbari, che Io croniche di que' tempi chia- 
mano Goti, e che io credo Sclavooi, entrarono 
nell' Illirio, e i Bulgari nella Tracia. Muodone, 
ebe veduto abhiaino sotto il regno di Anasta- 
sio insignorirsi del castello di Erta, dedicarsi 
a' servigi di Tcodorico, e tir guerra ai Roina- 
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ni, s' era dato n Giusti ni ano dopo In morir <l t l 
re (11' Goti, e I' imperatore fili avwa affidato 
il commi ilo «Ielle truppe ti' HNrio. Marciò pri- 
ma contro gli Sclavoni ; e questa fa la prima 
volta che i Romani combatterono contro que- 
sta nazione. Mondo ne li tagliò a pezzi, e prese 
uno de' loro capitani, che mandi carico di ca- 
tene a Costantinopoli. Essendo poscia passato 
in Tracia, disfece i Bulgari in una battaglia, 
Della quale ne uccise cinquecento, e li coslrin- 
se a ripassare il Danubio. ( Chr. Marc, Male- 
la p. 64. ) 

Questo fiume, ebe servito aveva persi lunpo 
tempo di tmteinurale alle terre de' Romani, era 
divenuta dopo l' Infìevolimento dell' impero il 
passaggio ordinario delle nazioni settentrionali 
che venivano a saccheggiarlo. Per colà ì '-ioti, 
gli Unni e i Gepidi avevano inondate le due 
Mesi e, la Dacia e la Pannonia. Nuovi sciami di 
barbari, per I' addietro ignoti, cominciavano a 
sormontare le sue jponde. Gli Sclavoni e i Bul- 
gari facevano tremar la Tracia, e ia minaccia- 
vano di quelle atesse orribili cala mità, che sof- 
ferte aveva sotto Valente. Per sic orarla Giusti- 
niano ue diede il comando a Chilbttdio, valente 
guerriero, cb'erasi doppiamente segnalato e nel 
servigio del palagio con un costante disinter-s- 
»e, e nelle armate col valore. L' imperatore lo 
incaricò di guardare le rive del Danubio. Si 
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" "' ' 1 !'»"'. i barbai, che ri fcee- 

nd "« •"" I«»l« ri,., „o„. r - 

< "fono i |-., . il |i Nfoe , | 0 ^ slcsso 

p. rsona pif, »„|, Pi ,„,,,-, - m „ jcc|i de , 

'• '" b '' ù • p™'ì «».« 

n un gran numera 'I. pi.ginnien. Ki- 
nanneute ,1 |„„ „„„„ „, ldo>i arrischialo 
traitene,,, olire ,| Danubio con ^ ct „ ,, 

r.. ».».i.. P p«to d. R i, .s c i..„,„, cb» 

*° '" ,,L '"'« i Wo combattenti. Gli li. lor. 

M ce ne al ..umcro. Chilbodio pe.i dopo 0 vcc 
pcod.g, Hi ,.,„„,. D . ind. ,„ po , '„„„„ 
"P'rlo „ p„ n „|, , e „ c „, r |„„,,i n ,, H ^ 

»»».o. e lede le lorec dell' hnp.ro eoo p„,e- 

J*™. P '»e"P.n, ciò che mi» «ver» 

un «do nome. ( P,o c . (hiiì,. i. .,. c . n j 

"e fiii parlato do' H„| 8 ,, ri> ,„„,„,„ fccor<> 
Te.ee , U || 0 ,|„ ,| c| Teedorico 
1. ««fece „„l ,83. JUcoc^liert nei in peche 
perai, e» che ci dicono i di . ersi „„„ ri ,,„„. 
ona.oe, de progressi, e de' certuni defili Sete, 
«on., nanne po,s a „| e 0 numerose, Innnale.e 
•>»« per mceenionn di lempo nell, meli del- 
fcuropn, e la cui lingua sussiste tuttavia del 
mar Usp.o fino i„ Sassonia, e dal .elfo Adria- 
t.co lino al „„ r Glaciale, schiusane I' [J„ B (,, r i„ 
La in. orifi.ne „„„ è meno difficile a d.scoprir- 
che ,,uell« de' Geli, de' Vandali, de' L„„,b„. 
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di, e delle altre Dizioni barbare, le quali non 
a»enrlo né cognizione di lettere, ne agio d' oc- 
cuparsi nello studio di esse, hanno ContiuUa- 
inente latto guerra a* vicini, turbar! al pari tfi 
loro, C non sono apparili agli occhi do' Greci 
e de' Romani se non allora eh' essi pure per- 
duto avevano il gusto delle letterarie ricerche. 
Se nuche fWceu mestieri pensare a far lorn re- 
sistenza - piuttosto che od indagarne la origine. 
Alcuni scrittori riguardando la Scandinavia co- 
me la madre di tutti i popoli barbari, che 
inondarono il rimanente dell'Europa, fanno li- 
sci re gli Su Inverni da quella penisola, la cui fe- 
condila era a loro avviso, perpetua ed iue soli- 
sta. Pongono questa prima trnsmisgrazione du- 
genlo anni prima della guerra di Troja; oh' é 
quanto dire in un tempo, in cui I' istoria pro- 
fana non altro quasi ci offre che oscurila e te- 
nebre impenetrabili. Gli Selavonl confusi allora 
co' Goti si sparsero nella Sa rotasi*, che soggio- 
garono fino al Tanni. Il più degli slorici, senza 
risalire a tanto incerte antichità, li prendono 
da prima nella Sarmazia settentrionale fra la 
Finlandia ed il fiume Obi. Gli Sclavoni si avan- 

iino ..Ile paludi Meolidi, e 8 dall' altra fim/alU 
Vistola, che serviva loro di confine al' Occi- 
dente. Sono gli stessi che i Venedi, che abita- 
vano le coste del mar Baltico; lo eli e sembra 
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lalo oome di Win.lischo.ark, cW «lì 
ni danno tuttavia ad no dirtretlo |- ' ■ 
fini della Csrniob c della Schifo...... 

i chiamai* Weodcn un paese situato s»l- 
la costo .li quel maro. Quote nasóni bellico*) 
e -.>■-■-■ T .. per la loro bravuru, presero il nome 
di Slavi, che lignifica prodi erf Matti i\ e i 
Greci c i Romani non gli i ....... chiamati Sciavi, 

Sciabili, Sciamai ebe per enrrusione. 5< fi ui. 
ronn le tracce de' Vandali, ed occuparono suc- 
cessivamente tntte le contrade, di cui questi si 
erano insignoriti prima ili loro. Da ultimo fer- 
marono stima tra la Vistola e il Wiester. Gli 
Alili, ch'erano i più valorosi, si stabilirono tra 
<|ucsl' ultimo lìnnib e il Danubio. Furono con- 
fusi talora co' Uulgnrt, c lulor cogli Abari; per- 
che unitisi con questi popoli, sovente mai o la- 
nino sotto le loro insegne. Ermnnai ic o, I' eroe 
della nazione gotica, gli aveva soltoiness i al suo 
impero. 1 

Gli Sclavoni non riconoscevano che un Dio 
padrone dell' universo e del tuono. Gli inin.n- 
lavano vìttime, e gli faccan voti nelle malattie: 
ma rendevano un culto subalterno a' fiumi, el- 
le ninfe, e ad altre diviniti'). Loro offei ivano ! 
sa eri fi»}, e le consultavano siili' avvenire. Non 
avevano per abitazioni che capanne assai km- 
tane le une dalle a lire; per In qual cosa occu- 
pavano un graud issiino tratto di terreno, lm- 




Diqiiized by Google 



I I 1 B O XTI. 431 
però (lavano i Greci agli Sclavoni e agli Anti 
il nome comune di Spori, eh' è quanto diri 1 , 
dispersi. Erano di alta statura e robusti, ave' 
Timo il colorito disastro, e i capelli rossi. Sop- 
portavano pazientemente la fatica, In lume, e 
lutti i disagi dell' aria e delle stagioni. Can- 
ini vano sovente di stanza, >: sceglievano di pre- 
ferenza i lunghi dirupati ed impraticabili, lo 
che li rendeva agilissimi. Il loro cibo era gros- 
solano, e senza verun condimento ed apparec- 
chio, come quello degli Unni a' quali somiglia- 
vano anche per la sporcizia e per la franchez- 
za. Il miglio era il solo gr.ino che coltivavano 
dispregiando nel resto I' agricoltura, e non co- 
noscendo altra occupazione che la guerra, uè 
altro merito che una feroce prodezza. Nelle 
battaglie combattevano la maggior parte » pie- 
di, seni' altre armi che una targa, e due gia- 
vellotti assai corti. Si servivano ancora di frecce 
avvelenate, e questo veleno era. tanto sottile, 
dia se non vi si recava un pronto rimedio o 
trangugiando qualche antidoto, o tagliando la 
parte ferita, tolto il corpo in breve cancrena- 
va. Non portavano corazze, ed anzi alcuni per 
ostentazione di valore andavano al combatti- 
mento ignudi (ino alla cintola. Amantissimi del- 
ta libertà si governavano in democrazia fino a 
tanto che stettero di là dal Danubio; valicalo 
che l'ebbero, ricusarono costantemente di as- 
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soggettarsi alle leggi romane, amando meglio 
essere maltrattati da un compatrioti;!, che vi- 
tere felici sotto on governo straniero. Questo 
era tuttavia il popolo, dal qtude i diritti della 
ospitalità erano rispettati più die da alcun' al- 
tra nazione del mondo. Non coutenti di acco- 
gliere con umanità i forestieri, gli scortavano 
ne' loro viaggi, li difendevano da ogni insulto, 
ed avevano per ponto di onore di prendere le 
«rmi per vendicarli. Non tenevano i prigioni I 
in iscljiavito se non per un dato tempo, dopo 
il quale permettevano loro di ripatrìare, o dì 
vivere seco in liberti. Le mogli erano caste, 
talmente affezionale a' mariti, che si davano per 
lo più In morte piuttosto che sopravvivere ad 
essi. ( l'roc. Golh. t. 3. c. 14., Leo, tacite, c. 18.) 

I cattivi successi della antecedente campagna 
affiggevano Cabado, il quale se ne vendicò so- 
pra Peroso, lucendolo pubblicamente spogliare 
delle insegne della dignità di mirrano, eh' è 
quanto dire capitan generale delle truppe di 
Persia. ( ao. 531. ) Chi n'era fregiato, non ri- 
conosceva altro superiore che il re; portava co- 
me on diadema, ciò è un cerchio d' oro tem- 
pestato di gemme. Nel vestito de' Persi era pi o- ( 
scritta ogni cosa; ninno poteva portare nò cin- 
tura, ne anello, nè alcun ornamento, se ricevu- 
to non l'avevo dal principe. Il verno non pas- 
sò senza inquietudine per li fUmani. Alunion 
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flnro, capo «ti tutti i Saraceni tributar) della 
Persia, non li lasciavi! in riposo. Questo instan- 
cabile guerriero "on tralasciò dTservire f«del- 
niente per cinquant' anni alla Persia, e recò 
all' impero infiniti mali. Stese i suoi saccheggi 
dulie frontiere dell'Egitto sino in Mesopotutnia. 
Sempre a cavalli), sempre col ferro alla mano, 
devastava le campagne, demoliva gli edifiz|", 
traeva in ischiavitù migliaja di uomini, truci- 
dando gli uni, vendendo gli altri. Non era qua- 
si men difficile rag^iugnerlo , che vincerlo. 
Prudente nelle più ardite imprese, non 9" inol- 
trava che dopo aver mandato alla scoperta del 
paese; e si ritirò così a tempo, e con tale ce- 
lerità, che gin era as*ni lontano colla preda, 
quando gli u Amali romani sì mettevano a mar- 
ciare contro di Ini. Avviluppò egli un giorno 
un corpo numeroso dì truppe, che lo insegui- 
vano, e fece tutti i soldati prigioni co' loro ca- 
pitani Giovanni e Demostrate fratello di Rufino 
dal quale ebbe un ricco riscatto. I capitani dei 
Saraceni sudditi dell' impero non gli potevano 
far Ironie; e Giustiniano diede invano il co- 
mando di molte tribù di Arabi ad Areta col 
titolo di re. Aretd o per difetto di coraggio a 
di fortuna, o per tradimento, fu pressocchè 
sempre battuto e vinto. Alamondaro inoltratosi 
fino ne' dintorni di Antiochia, mandò ili fiam- 
me i sobborghi di Calcide, devastò tutto il 
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paese, e ni primi movimento delle truppa ili 
Siria ritornò ne' deserti di Ambio con gran 
niimern dì prigioni. Poto slmile Diomede, co- 
mandanlc di Fenici», disgustato di Areta, lo 
costrinse ad uscire dulia provincia. Alnmonda- 
10 colse quell' occasione di vendicarsi di Aretj; 
sì avventò sopra di lui, a lo costrinse n sal- 
varsi lasciando alla discrezione del nimico li 
moglie ed i fi-li. A lai nuova lutti gli ofhzialì 
romani, clic sì Lavavano in Fenicia, in Arabia, 
in Mesupolamia, raccolsero le loro truppe; ed 
Arda si uni ud essi. Alauiondaro, non potendo 
resistere a tante forze insieme unite, se ne fug- 
gì nel fondo de' deserti dell'Arabia, dove le 
armi romane non avevano mai pene trato. H suo 
campo fu saccheggiato. Olire ad una gran mol- 
titudine di donne, di fanciulli, di greggia, di 
cammelli, i vincitori vi ritrovarono una gran- 
dissima quaiitilà di drappi di seta, ebe erano 
le spoglie della Siria. Furono allora ricuperati 
i prigioni ebe conduceva seco; e I' armala s' i- 
iiollrò fino alle frontiere di Persia, dove i Ro- 
mani misero a fuoco quattro castella. Ritornati 
che furono in Siria, Alamonrlaro Re rumente ir- 
ritato raccolse in un solo luogo tulli i prigio- 
ni, clic latti aveva nello antecedenti sue scor- 
rerie, dichiarò loro, che dovevano pagare col 
proprio sangue la perdita da lui poe' anzi rile- 
vata, e all' istante fece spiccar dall' imbustu il 
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oapn n parecchi. Gli altri gettali ni a' suoi pittili 
gli il immiti ai ono qualche (Illazioni 1 , per mundi) - 

rc in patri» a raccogliere ili che pagare il l'irò 
riicallo; ed accordò loro sessanta giorni. Tu i lo- 
op, capo ili min tribù ili Sarai'eni, ebbe I' uma- 
nità di farsene mallevadore. Spedirono toslo in 
Antiochia a far noto il pericolo, in cui si tro- 
vavano, e chieder soccorso. Ln loro supplica, 
letta pubblicamente nella chiesa principi! le, t ras- 
pe il pianto (logli occhi di tutto il popolo. Il 
patriarca, il clero, i magistrati diedero l'esem- 
pio di una generosa carità; e gli abitanti con- 
tri ho irono lutti cor zelo in ragione delle forze 
loro. Questo denaro fa incontanente portato ni 
Saraceno, che rimi.se in libertà i prigionieri. 

Por arrestare con una diversione questo con- 
linne correrie, 1' imperatore cercò di suscitare 
«' Persi nuovi nimici dalla parte dell' Arabia. 
Giustino avc-ii stretto amicizia con Elishaano re 
di Etiopia , e lo aveva ajatato a conquistare il 
paese degli Omeriti, dove questo principe ave- 
va collocato per re nn cristiano di nome Àbra- 
mo. Avendo Elinhnnno rinunziato alla corona per 
menare una vita penitente, era a lui succeduto 
Ellesti'O.Gli Omeriti dispregiando Àbramo, il qua- 
le originariamente non era ebollii agente di un 
mercatante romano nella citta di Aduli, lo spos- 
sessarono del trono, ed elessero in sua vece a 
re nn giudeo , o idolatra , del quale s' ignota 
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tutte le sue truppe. La dolcezza del clima, e 
Ih ricchezza del paese invogliarono molti soldati 
di tratlenervisi. Poco stante avendo que' diser- 
tori sollevato parecchi abitanti, eccitarono una 
sedizione contrn Esimi feo , lo presero, lo rin- 
serrarono in nna fortezze, e riposero Abramo sul 
trono. EMesteo per dissipare la ribellione mandò 
tre mila uomini capitanati dn un suo parente. 
Ma questi soldati allettali pur eglino dalla fer- 
tilità di quella contrada, trattarono segretamen- 
te con Àbramo , e al momento della battaglia 
ammazzarono il loro capitano, e si unirono agli 
Omeri ti. Il re di Etiopia mandò un secondo 
esercito, clic fu taglialo a peni. Da ultimo pre- 
se il partilo di lasciar regnare Abramo. Questi 
dopo la morte di Ellcsteo si assicurò della pace 
coli' Etiopia , assoggettandosi a pagare un tri- 
buto, ( Pnc.pert. U.c 20., Muleta, 67. 68. 
Pagi ad Bar., Noniiosus ap. Pholium cord. 3. I 
p. 6.) 

Regnando Ellesteo in Etiopia , ed Esimi feo 
sopra gli Omenti, Giustiniano mandò loro co- 
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rnn deputali Giuliano, uno de' suoi segretari, 
e iNonnoso per dichiarare ad essi, che essendo 
già a lui uniti per la professione di Cristiane- 
simo, dovevano dargli soccorso cantra i Persi. 

I deputati avevano commessici ne d' invitare par- 
ticolarmente il re di Etiopia ad insignorirsi del 
commercio della seta , che fino allora faceva si 
dalla Persia, e a prendere immediatamente du- 
gl' Indiani questa merce per (raspollarla pel 
Nilo in Alessandria ; lo che avrchhe procaccia- 
to a'suoi stati un immenso guadagno, ed a' Ito- 
mani l'unico vantaggio di non far pugnare il 
loro denaro in mano de' nimici. Dovevano ezian- 
dio persuadere il re degli Omeriti a restituire 
st Caiso il comando de' Maailenj, e a spedirlo iti- 
la loro testa a fare una scorreria nella Persia. 
Cai» era un principe saraceno, valorosissimo, 
e molto affezionato all' impero. M.ivia suo figlio, 
era anzi allora nel palazzo di Giustiniano come 
ostaggio; ma avendo Caiso ammazzato an pa- 
rente di Esimifeo, avea dovuto fuggire, e me- 
nava una vita errante ne* deserti dell' Arabia. I 
Maadenj erano saraceni, vicini e tributai] degli 
Orneriti. 01' inviati andarouo primieramente in 
Etiopia, dove furono ben accolti. Un autore vi- 
cino a que'tempi descrive cos'i questa udienza. 

II re era montato sopra no cario a qnatlro ruote 
coperto di lamine d'oro, e tiratoda quattro eie* 
fanti. Era ignudo fino alla cintola, portando so- 
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pra gli dui tri una tunica aperta dinanzi, e sp- 
ini tinta di pi* He. Aveva ile' braccialetti d' oro. ti 
suo capo eia coperto di un turbante dì tela di 
litio ricamata il' oro, dal quale prudevano a cia- 
scun lato quattro catene d' oro. Portava un tuo- 
nile dello stesso metallo , e teneva in una ma- 
no una larga dorata , e rieH" altra due mezze 
picche, lì' intorno a lui erano schierati i suoi 
cortigiani sotto le armi, frammischiati ai sona- 
tori di liuto. Gli ambasciatori lo salutarono col- 
le ginocchia a terra : il re fattigli alzare , ed 
accostare a sè, prese colle proprie sue mani la 
lettera dell'imperatore, baciò l'impronta del 
suggello , ricevette i presenti , che gli veniva- 
no offerti , e fatta leggere la lettera ad un in- 
terprete, mandò sul fatto alle sue truppe l'or- 
dine di marciare, e io iscritto al re (li l'ersi» 
una dichiarazione di guerra. Appresso , dopo 
averli abbracciali, congedò con onore Giuliano 
e Wonnoso, e spedì per parte sua un ambascia- 
ti. re a Giustiniano con una lettera , e con ric- 
chissimi presenti. Dal racconto «li questo isto- 
rici sembra , che tulto ciò siasi fatto in una 
sola udienza Andando i deputati da Auxuma 
ad Adoli lontana quindici giornate donde ave- 
vano a passare in Arabia, in una pianura s'av- 
vennero in una greggia di cinque mila elefanti 
chi- liberamente pasce varo, e a' '{itali ni Uno ar- 
diva dppiossiujaisi. li re degli Omenti promise 
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ancor egli tritio ciò che desiderava I' imperato- 
re. Ma tutla questa gran premura non sorti Te- 
rmi effetto nè dall' una , ne dall' altra parte. 
Gli Etiopi non potevano togliere a' Persi il com- 
mercio della seti ; perocché questi a motivo 
della vicinanza dell' India tiravano questa merce 
ne' loro porli. Non potevano nemmeno penetra- 
re nella Persia , che dopo un lungo e penoso 
viaggio per mezzo alle sabbie e n' vasti deserti 
d' Arabia. La medesima ragione impedì ad lisi- 
mifeo dì mantenere la sua parola. Nel progetto 
Àbramo , dopo avere stabilii» la sua possanza, 
reiterò sovente a Giustiniano la stessa promes- 
sa ; ed una volta prese anebe a marciare; m* 
le difficoltà che incontrò lo disanimarono , e 
lo in osso ii e indietro. Questo fu il flutto , ebe 
Giustiniano ritrasse dall' ambasciata. Indi a qual- 
che tempo Caiso , lasciando il comando del suo 
paese a' suoi due fratelli , si ritirò in Costanti- 
nopoli con un gran numero di sudditi, ed ebbe 
dall' imperatore il governo della Palestina. 

In questo mefczo Alamandaro, dopo le scor- 
rerie, che falle aveva nel verno, se n' era ri- 
tornato in Persia. Rassicurò Ci bado, che pa- 
reva GCaduto di cuore, protestandogli. - < che 
« per vincere ì Romani nuli si doveva far al» 
< Irò clic la guerra in Mesopotamia dove U 
» front iera era difesa da piazze forti, e da 
u numerose guarnigioni ; eh' ars d' uopo asi»- 



HO GIUSTINIANO. 

« lirgli di la dall' Eufrate 'nel cunrr de' loro 
o stati, dova troverebbonsi delle città aperte e in- 
« difese che per tnipaduonirsi di Antiochia, capi- 
li tale dell' Oriente, basterebbe preseli tursi, per- 
« chè questa voluttuosa citta, sempre occup»- 

■ ta in fcte e spettacoli, '.tuli' altro temeva 

a se, tn vedrai a' tuoi piedi tutte le ricchez- 
a ze di Antiochia, e i snoi ubi tanti catena ti 

■ innanzi che le truppe rimane , attendate 

■ nella Mesopotamia, abbiano ricevuto il pri- 
« mo annunzio dui nostro passaggio : io conn- 
« sco il paese, e condurrò il tuo esercito per 

■ la via più sicura e più comoda. ■ - Cuba- 
do riconfortato da questo consìglio elesse a 
generale Azarete, valoroso e sporto guerriero : 
ma non gli volle dare che quindici mila no- 
mini, eh' erano il fiore (ielle truppe di Per- 
sia. Ad Alamondaro fu commessa la condotta 
di tulio 1' esercito. I Persi passarono l' Eu- 
frate in Assiria, e risalirono lungo il fiume 
verso la Cumagena. Belisario, eh.' era in Meso- 
pntaniia verso Nisibi, non si tosto intese che 
marciavano, che guernì di soldati le piazze 
del pai» se per metterle sulla difesa, caso che 
Ci lindo le facesse attaccare da un altro eser- 
cito. Avendo poi raccozzato il rimanente delle 
truppe, paisò I' Eufrate a Samosata, e marciò 
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senza dimora incontro a' nimici. Ave.va seco 
venti mila uomini, due mila de' quali erano 
fsnttri o Licnonj. I capitani della cavalleria era- 
no quegl' i b tessi, che nella battaglia di Duro. 
Pietro capitanavo I' infanteria j Longino e Stc- 
fanazio gl' laauri. Areta si unì all'annata con 
cinque mila Saraceni. Belisario marciò Tino a 
Barbuliisa vicino a Calcide, donde gl'inimici 
non erano discosti ebe cinque leghe. Erano 
accampati appiè di un castello cbiamato Ga- 
bulo ; e per timore di esser sorpresi avevano 
seminalo intorno al loio etmpo dei triboli 
per inchiodare i cavalli, nuli lasciando che un 
solo passaggio. Sunica alla testa di un corpo 
di quattro nula cavalieri si avanzò fino alta 
loro schiena, senza averne ricevuto V ordine , 
e si avventò sopra una truppa di Persi, che 
mettevano a ruba il paese. Ammazzò gli uni 
e fece prigionieri gli altri per trarne qual- 
che lume sopra i disegni dell' inimico. A Be- 
lisario spiacque assai, ebe Sonica avesse ope- 
ralo senza suo ordine ; e questo generale se- 
vero sopra I' osservanza della disciplina era 
per privarlo del comando, quando arrivò Er- 
mogene con un rinforzo dì quattro mila uo- 
mini, il quale ottenne grazia per Suuica. Aza- 
rete e Alamondaro maravigliati della prestez- 
za di Belisario risolsero di tornire indietro ; 
ma innanzi di partire ebbero I' ardimento di 
U-Beau. T. P. i. 9 
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sforzare «ti notte il castello di Gabulo, cbe po- 
sero a sacco, e carichi di bollimi , traendosi 
dietro ì prigioni, arrivarono all' Eufrate, e 
marciarono Imigo il fiume, clic avevano a 
sinistra. 1 Romani li seguivano alla distanza 
di una giornata, in guisa che accampavano 
ogni seni dove i Persi avevano accampato la 
notte an le cede n te. Belisario non li voleva rag- 
giungere, contentandosi dì fargli uscire dalle ler- 
rc dell' impero, senza che avessaro recato ad 
effetto i loro divisamenti. Ma tutto l'esercito, 
sì gli offiziali come i soldati , ardeva d' im- 
pazienta di venire alle mani , e non osando 
resistere in faccia al suo generale mormora- 
va in segreto, e lo tacciava di codardiu. 

J Persiani inseguiti così dappresso non cer- 
cavano che di passare il fiume. Accamparono 
dirimpetto a Gullinico, e Belisario a Sura , da 
nove a dodici miglia di sopra. Il giorno seguen- 
te i Romani preso a marciare di buon mattino, 
arrivarono nel punto che i Persi levavano il 
campo. Era la vigilia di pasrjua, la quale cade- 
vd quesf anno 531 a' venti di aprile. In qaesto 
giorno i cristiani osservavano fino a sera il più 
rigoroso digiuno, dal quale non sì dispensavano 
nemmeno le armate. Belisario aveva per massi - 
ma di non arrischiar mai battaglia, quando po- 
teva riuscire senza gnUÓWe la spada. Vedendo 
ì soldati impazienti di combatterei li radunò per 




LIBRO MI. f« 

dir toro, clic rjui'tto ardore era troppo incon- 
siderato: - ■ Che bisogno v' è, diss' egli, di ver- 
« stiri- il «Miro sangue? Il terrore ha giù vinto 

• i ni mici. Fuggono: perchè adunque intra* 

■ prendere ili mettergli in foga? La vittoria è 
a in nostro potere: noi vogliamo piparcene, « 
a rimetterla al rischio dì unti battaglia: Iddi» 

■ nega il suo ajuto a' lemerarj, che si espon- 

• gono genia ragione al pericolo. Chi sa che lu 
« disperazione imo ispiri nuove forze n' nemici, 
a mentre le nostre sono infiacchite dal digiuno, 
b e dalla fatica dì un lungo commino? s 'Tut- 
to I' esercito lo interrompe con grida ; i piìt 
sediziosi, confusi nella calca , lo caricano d' in- 
giurie. Parecchi officiali per una folle afielt.izio- 
ne di bravura imitano I' auditcia del soldato. 
Vcggendo Belisario, eh' era impossibile resiste- 
re a quella foga sfrenata , e volendo almeno 
1' onore del comando, cangia I nguaggio. - « Io 
« voleva fare sperienza del vostro coraggio, dts- 

■ s' egli, io sono contento, o compagni , e vii 
a pore adesso lo sarete- Combattete con quel 
« medesimo anfore con che dimandate la bat- 
b taglia. » - Sc hiera la infanteria alla sponda del 
fiume; pone neh" ala destra Areta, e i suoi Sa- 
raceni; ed egli si mette nel centro alla testa 
della cavalleria. Azarete dal canto suo anima le 
sue genti colla necessità i!Ì vincere, o di mori- 
re; loca i Perenni nell'ala destra, i Saraceni 
nello sinistra, e la suonare a battaglia. 
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Comi) attero no «olle prime a colpi (lì trec- 
ce i nel che i Romani avevano ìl vantaggio. 
I Persi erano più destri, e tiravano più pre- 
sto ; ma investendo le loro frecce forti coraz- 
ze, elmi e scudi saldissimi, non potevano pe- 
netrare ; laddove gli archi de' Romani, tesi 
con maggior forza da braccia più vigorose, 
scoccavano frecce micidiali , non avendo i Per- 
siani armi difensive, o avendone solo di cat- 
tive. Negt' intervalli delle scariche si avanza- 
vano de' cavalieri da amhe le parti, e faceran 
mostra di valore. Dal canto de' Persi furono 
uccisi in <jne' singolari certami Andrazete e 
Naamano figliuoli di A la inondare. Dal canto 
«le' Romani rimase morto Stefanazio e fu fatto 
prigioniero Abro capitano saraceno. Finalmen- 
te le due armate si azzuffarono insieme; erano 
passati due terzi del giorno, e la viltotia era 
ancora indecisa, quando i più bravi Persiani 
raccoltisi per formare uno squadrone piomba- 
rono sull'ala destra, dov'era Areta co' suoi 
Saraceni ; e questi presero si presto ta fuga, 
che fecero sospettare di tradimento. Il terrore 
si comunicò agi' Isa uri, e a' Licaonj, i quali 
erano la maggior parte contadini tolti all' ara- 
tro, e che non aveano mai veduto nemici : non 
fecero nemmeno uso delle toro armi, quantun- 
que avessero gridato più forte degli altri per 
chiedere ta battaglia, a umiliar Belisario. 
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i irono pressoché tutti, parie uccisi d*l ferro 
ostile, parie affogali nelf' Eafra te, dovi; si pre- 
cipitavano , sperando di passarlo a nuoto. I 
Persiani, dopo avere sbaragliali questi squa- 
droni, avvilupparono la cavalleria romana, e 
J' a >.sa Ila t'Olio alla schiena. Questa lece poca 
resistenza , la maggior parte si gettò nel fiu- 

valoiosi in niiniito di ottocento disputavano il 
terreno, e vendevano cara la vita. Peiì eoo 
questi Ascari, il quale non ristette dal com- 
battere fino all'ultimo respiro. Belisario, ac- 
compagnato da Sumca e da Si in ina, stette fer- 
mo nel suo posto , e rispinae lutti gli as- 
salti finché fu secondalo dal valore di A- 
scan. Ma dopo la perdita di questo prode of- 
fiziale , si ritirò al grosso dell' infanteria , la 
quale sotto la condotta di Pietro DON uvea 
per anche rilevalo alcuna perdita . Belisario 
pose piede a terra, e comandò agli altri ca- 
valieri , che facessero altrettanto. Questo bat- 
taglione , poco numeroso , avendo rinculalo 
sino alle sponde del finme per non essere av- 
viluppato, sostenne con ostinalo coraggio tut- 
ti gli sforzi degli assalitori. Non In possibile 
romperlo ; serrati corpo a corpo , armati di 
picche , e coperti coi loro scudi , i Romani 
presentavano per ogni parte una lombi I fron- 
te , e davan pivi cotpi che rum ne riceveva- 
9* 
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no . I cavalieri persiani si avventarono inva- 
no con tulio 1' impeto sopra di loro a più ri- 
prese ; furono altrettante volte costretti a 
tornare indietro; i cavalli spavenldli dal ru- 
more degli scudi, che i Romani percuoteva- 
no colle spade , a' inalberavano , e rovescia- 
vano Ì cavalieri- In quo' reile rati assalii fu- 
rono nccisi a' Persiani due odiatali generali , 
e Sunica fece prigioniero Amerdac , rinoma- 
lo pel suo valore , dopo avergli troncato na 
braccio con un colpo di scimitarra. Anche i 
Persi furono inseguiti per due roil a passi. 
Ma sopraggiunta la notte, i combattenti si se- 
purarono, i l'ersi ritornarono al loro campo , 
e Belisario , ritrovato un battello , si ritirò 
in un'isola del fiume, dove parecchi fuga- 
tivi s' erano ritirati a nuoto. Il giorno dopo 
gii Multanti di Callinìca vi mandarono delle 
barche per trasportarli nella loro citta. I Per- 
siani tornarono a marciare dopo avere spogliati 
i morii, tra i quali non ritrovarono meno dei 
loro soldati che di nemici. 

Comecbè questa battaglia avesse costnto 
molto sangue a' Persi , era nondimeno glo- 
riosa al loro capitano. Aveva egli disfattn una 
cavalleria eli* era pressoché due tanti la sua, 
e riportato un vantaggio sopra un generale, 
al quale si poteva eziandio cedere senia vpr- 
gogna. Ciò non ostante in vece di averne un 
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premio non trovò che in grati lodine in Caba- 
<lo. Era antica usanza in Persia, che un eser- 
cito prima <!i partire passasse in rivista età- 
vanti al re, e ogni soldato in passando gittasse 
mia treccia dentro a de' cesti, che suggrlhi- 
vansi dipoi cui sigillo reale. Al ritorno dulU 
spedizione V armata sfilava di nuovo alla pre- 
terza del principe ; ed ogni snidato ripigliava 
una freccia di que' cesti. Argoinen lavasi il nu- 
mero de' morti dalle frecce che rimanevano. 
La prima volta che Azarete si presentò al mo- 
narca. Cabado lo richiese, se avesse accresciu- 
to il dominio della Porsia colla presa di qual- 
che città, avendo promesso con Alamondaro di 
conquistare Antiochia. Adirete rispose, che non 
aveva preso alcuna città ; ma che aveva vinto 
Belisario, e tagliati a pezzi i Romani. Cabadu 
fece sfilare il suo esercito; e veggendo che 
restavano dentro a' cesti più frecce dia non se 
n'eran tratte fuori, avvisò di aver perduto più 
della mela delle sne truppe. Riprese aspra- 
mente il generale di aver compro a sì caro 
prezzo un successo tanto equivoco ; e da 
indi in poi lo trattò coli' ultimo dispreizo. 

Gabado fece incontanente partire tre altri ge- 
nerali , Ira' quali era Merinoroe, con un nuovo 
esercito per attaccare le piane della MesopoU- 
mia. Andarono ad assediare Abgersata, fortezza 
dell' Osroeoa , fabbricala anticamente da un 
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frecce, e rotarono .morii mille Feniani C 

f ™". <U«k'o* pisllo f^H», 
Ifi ijn.li atterrarono ancor, moltissimi nimioi | 
Ferii tot) malconci prM,,, il ,„,,;,„ j; 
»n nlfennat eoo cui giunsero lioo .otto alla 
■nuraghe Scopertosi ciò dagli iibitanti, conlr.m. 
min.rooo dalla p„tc „,,.„, e ,. „I,|,„, teron(> „. 
gli operai the trucidarono. Ma finche ni batte- 
va!, iollerr, , i Penino! impadronirono della 
pia», colla .calala, e pas,„„ n „ , fi| di ,„adn 
' <old.t, , e gli ,hi|„„i , dc ' quali pochissimi 
si salvarono. 

Ermogene dopo, la ballaglin di Colimi™ atera 
«rillo ,|l imperatore , il quale per «sere me- 
glio informalo delle parlicolarill mandi. Co.l.n- 
nolo sol luogo. Dietro la relazione di cosini 
t-,„,t,„,an„ richiami, Belisario, il „„„| e „„„ 
fu ma, ,m„„ „ 6 ,■„„,;„ j,, ^ ^ 

a Siila, .1 q „ale comandar, i„ Armenia che 
veni,,, a „„„,,„ || c<>a .„ io J<(h 
Mesopolam,.. In onesto me,» Al.mond.™ di- 
mando .'generali romani de" p„„p„„i „<., 
diacono Sergio, che reca.. M imperatore pio- 
F«...op, d, pace. Gi,.,ti„i.„ 0 di.po.n, . 1 
lilt.ro d, qnesf .pertora rimandò Sergio con 
presenti per AI,mo„d.,„. »„ ma „„.,„ 0 
a UOM> , e |> .mperalrice alla regina. Fu 
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camfflMsa questa negoziazione a Rufino e a 
Stratego, i quali arrivati in Edessa fecero sa- 
pere al re, che aspettavano i suoi ordini per 
andare a trattar seco- Cabado non si die' fret- 
ta dì farli chiamare: egli stava mulinando nuo- 
ve intraprese. { Proc. pers. t. ^■ c. 2t., Moie- 
in ». 72. ) 

Ciò corpo di sei mila Persiani era accampato 
«lille rive del Ninfeo presso ad Amido, core 
disegno di attaccar Marliropnli, clic n' è dieci 
leghe lontani), Buzete e Besa, che comandavano 
in questa piazza , essendone «tati avvisati , 
uscirono alla testa della guarnigione , e mar- 
ciarono alla volta de' n imi ci • Attaccata In 
mischia, finsero di darsi «Ila fuga ; ma in 
buon ordine, e senza romper le file. Essendosi 
Ì Persiani dispersi nel)' inseguirli, si rivolta- 
rono contro di loro, e ne uccisero due mila, 
presero le loro insegne, e fecero prigionieri i 
comandanti. Gli altri annegarono nel Ninfeo. 
I Romani, spogliali i morti, ritornarono a Mar- 
tiropoli. 

Io Pcrsarraenia Doroteo battè i Persiani in 
parecchi incontri, e tolse loro molte castella. 
JVon fu arrestalo, che da una fortezza sopra, 
un' eminenza, dove non si saliva che per un sì 
stretto sentiero, che non poteva passarvi più 
che un uomo. Per esso gli abitanti venivano 
ad attigner I' acquu ad un fiume, clic scorreva 



«' j>iè ilei poggio. I Mercanti del paese ave- 
tbiio ritiralo latti i loro effetti in questa 
piazza. Dorotco, caruso il passo li costrinse 
colln scic aii ni' rendersi , a condizione che 
avrebbero («Ira la vita . Le ricefcene , onde 
ero piena la fortezza, furono deposte in niMMJ 
del cinmberlauo Narsete , eh' era stato man- 
dalo dall' imperatore per trasportarle a Costan- 
tinopoli. 

Cnbndo disperato per questi cattivi successi 
fece dire a' suoi generali, che vietata loro di 
rilnriiiire in Persia, se prima non avessero 
preso Martiropoti . Andarono prr tanto ad al- 
iai caro questa ertlft, e posero in opera ogni 
nii'vxo per impadronirsene. Gli assediati si di- 
fendevano coraggiosamente. Nondimeno sicco- 
me Le loro mura erano deboli in più luo- 
glii, od erano inoltre mal provveduti di vi- 
veri e di macchine , non si lusingavano ip 
resistere a luogo. Siila era accampato da 
qua tiro in cinque leghe lontano, ma con for- 
ze assai disuguali , e colle quali non si po- 
teva cimentare a battaglia. Un solo uomo ri- 
parò a tutti questi svantaggi . Un ingegnere 
romano, che s' era chiuso nella piazza, seppe 
render vani lutti gli assalti e tutte le mine 
degli assediatori. Alle torri , che innalzavano i 
l'ersi per battere In citlìi, opponeva delle tor- 
ri ancora più alte. In diletto di macchine per 
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lanciar pietre, demoliva gli edi IÌ7.j, c ne focata 
trasportar le collana sullo mura, donde pre- 
cipitandole sopra gì' iuimici ne schiacciava un 
gran numero. Rilevando ogni giorno i Persi 
nuove perdite , cominciavano a temere elle 
Sitta non acquistasse forze bastanti per avvi- 
lupparli. A coleste congetturo si aggiunse Del- 
l' animo loro un altro timori'. Una spìa, clic 
li tradiva, andò ad avvertirà Sitta, clic i l'ersi 
aspettavano un grosso corpo di U uni. Sitta, 
sicura tosi della verità dell' avviso, indusse lo 
esploratore per forza di danaro a tornarsene al 
campo de' Persi , per dire al generale , clic 
gli Unni lo ingannavano, e che s'erano lasciati 
corrompere da' Romani anzi per assalirlo che 
per difenderlo. Questo falso annunzio recò al 
generale nimico una morlaìe inquietudine . 
( Proc. pers. LÌ. c. 21., Maiala p. 72.) 

Tanti cattivi successi irritavano grandemente 
Cabndo ; e fu attribuito al dispiacere, clic ne 
concepì, la paratisi, da cui fu soprupprcso 
agli otto di settembre. Persuaso clic noti si 
riavrebbe da questa malattia , chiamò a sò 
Mebodetc signore persiano, nel quale maggior- 
mente fidava. Gli dichiarò, che avendo dili- 
beralo di lasciare la corona a Cosroe suo 
terzogenito, temeva non fossero dipo la sua 
morte eseguile le sue intenzioni. Dammi 'el- 
ianto in mano, - gli risposa Mcbodelc, - un 
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aito àUtSBtisa delta ultima ma volontà. ; io 
cori certo, che i Persi non ardiranno di op- 
porviti. Caoado gli dettò un testamento, col 
quale dichiarava Cosroe suo successore ; e 
inori nel quinto giorno della sua malattia 
dopo un regno di anni quarantotto- Compiu- 
ta la cerimonia diì' funerali , Caosete , il pri- 
mogenito , pretendeva, secondo il costumi: , 
di montar sul trono per diritto di nascita : 
Meliodele vi si oppose , dicendo che nessun 
titolo dava diritto alla corona di Persia sen- 
za il *<>to de' principali della unzione. Cao- 
sete credendosi sicuro del pubblico all'etto , 
acconsenti all' elezione proposta . L,i nobili» 
del regno si radunò; e tutti i voti si uni- 
rono in favore di Caosete ; ma quando Me- 
bodete lesse il testamento di Cabadi> , questo 
principe assoluto e terribile reguava tuttavia 
eoo tale impero sopra gli animi, che tutti ad 
una voce acclamarono Cosroe re di Persia. 
La storia lo chiama il gran Cosroe. Gli Orien- 
tai gli danno il soprannome di Anonschir-van, 
che significa anima generosa. Lo preferiscono 
■per le vittorie, per la grandezza di animo, e 
per la somma saggezza a tutti i suoi anteces- 
sori, non eccettuando nemmen Ciro. Fu ono- 
rato del soprannome di Giusto, titolo più glo- 
rioso per un sovrano che non sia quello di 
Gniiide. Tale ò l'idea, clic gli storici orientali 
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«1 (Unno di Cosroe. Gli autori greci contem- 
poranei fanno di Ini un assai diverso ri'uiUo 
Non polendogli negare le qualità di conqui- 
sta lo re, gli attribuiscono ì più odiosi viz.j del 
monarca, l'ingiustizia, In crudeltà, l'avarizia, e 
I» perfìdia, Le sul* vinone lutimi recato tant'o- 
nore u* Persi, e tanto tnnle a' Rumimi , eli' è 
<r uopo diffidare sì dell' adulazione degli uni , 
che dell' odio degli altri. Il carattere di Cc- 
sr.ye è «n problema indissolubile : tonto è pe- 
ricoloso pi-r un principe geloso della sua glo- 
ria I' irritare una nazione dotta ebe sa parlare 
alla posterità . lìencliè sia. ingiusto il cre- 
dere a testimoni piotici 5 io sono qui nondi- 
meno costretto a seguire gli scrittori greci , 
ì soli monumenti eli' io ini ttlibia tra le ma- 
ni. Ma avvertisco innanzi , eli' io medesimo 
ho in sospetto di falsità tutti i tratti, co'tjua- 
li denigrano le azioni di Cosroe. Non posso 
tuttavia omettere «n racconto di Acazia, il 
quale ha molti caratteri ili verità . Cosroe 
avido di ogni maniera di glorili, piccavasi di 
esser filosofo, ed avea fatto tradurre le opere 
di Piatone, e di Aristotele. {Sette de' più cele- 
bri filosofi dell' impero , che (immetter non 
potevano i doinmi della religione cristiana , 
e temevano il rigore degli editti , si unirono 
insieme per passare in Persia . Siccome non 
conoscevano la Persia che per la Ciropedia , 
Le~Beau T. FI. /'. I. 10 , 
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ed erano pieni il capo delle brillanti idee di 
Platone, sii lusingavano di viver felici in un 
paese dove vedrebbero un re filosofo, e sud- 
diti senza dubbio virtuosi . Cosroe accolse 
lietissimo questa dotta colonia , e gli ammise 
alla più stretta famigliarità . Ma non andò 
guari che si riebbero dal loro incantesimo , 
Si avvidero in breve, che il principe non af- 
fettava di esser filosofo che per una frivola 
vanità ; che punto non s' intendeva delle la- 
ro sublimi speculazioni , e che in vece dei 
pregiudizi , onde spacciavasi libero , aveva 
dalo ricetto Dell' animo suo a tutti i visj dì 
una voluttuosa educazione, e di un orgoglio- 
so dispotismo . I suoi sudditi sembrarono od 
essi la nazione più corrotta del mondo , la 
quale alle sregolatezie , comuni a tutti i 
popoli , accoppiava usanze mostruose e con- 
trarie alia natura. Diliberarono pertanto di 
spatriare . Invano il re pose in opera ogni 
the zzo per rattenerli ; essi amavano meglio 
perire mettendo piede sulle terre dell' im- 
pero, clie vivere onorati fra i Persi. Ritrasse- 
ro nondimeno dal loro viaggio un frutto , 
ch'era preziosissimo per chi professava I* el- 
lenismo. Nel primo trattato, che Cosroe strìn- 
se to' Romani, stipulò in favor loro, che non 
sarebbero inquietati per motivo di religio- 
ne , e sotto la protezione del re di Persia se 
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ne dissero tranquillamente ne) mezzo dell' im- 
pero. Poco dipoi Cosroe sì credette vaulag- 
g iosa man te compensalo d'averli perduti. Vi 
avea in Costantinopoli un tristo medico di no- 
me Uranio, il quale niente avvantaggiandosi 
coli' arte suo, avea pensato d' inalberare lo 
stendardo della filosofia. Essendo ignorantissimo, 
elesse il pirronismo, come la setta più como- 
da, la quale senza veruna fatica di studio, ri- 
cercava solo un' intrepido impudenza, una voce 
forte ed imtaa cabile, ed no' estrema volubilità 
di lingua. Cini queste felici doti cBe possedeva 
in sommo grado, Uranio presto si procacciò 
on «Ita faroo, Seduto tutto il giorno nelle bot- 
tiglie de' librai, vi spacciava le sue lezioni ; 
qaesti erano i luoghi dove allora concorrevano 
dopo il pranzo i metafisici di Costantinopoli : 
riscaldati da' vapori del vino , o dalla melan- 
conia, trottavano con gran rumore le più su- 
blimi ({«istruiti sopra la Datura di Dio, I' e- 
ternità del mondo, e l" unità di principio. La 
disputa si troncava sempre con ingiurie, o con 
motteggi, e le decisioni di Uranio erano ora- 
coli. Venutogli alla fine a noja il disprezzar le 
ricchezze, dìhberò di gustarne, e sul grido che 
correva di Cesio», giudicò molto scusatameli le, 
che lu corte di questo principe era la sola al 
inondo, de ir la Ibi-luna aspettar potesse un fi- 
losofo quaj egli si era. S' iutiodu>se pei rag- 
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giro nel carteggio di un ambasciatore, che lo 
imperatore mandava in Persia. La gravità del 
suo portamento, e la singolarità del suo sem- 
biante colpi tosto il re, che volle parlar o»n 
lui, e rimase maravigliata della profondità 
delle sue cognizioni, e dell'arditezza delle sue 
decisioni. Lo pose alle mani co'magi, e Uranio 
li confuse. Lo ricolmò di beni e di onori, e. 
quando Uranio fu ritornato come in trionfo u 
Costantinopoli, il re mantenne seco lui udì 
corrispondenza filosofica . Uranio venendo a 
raccontare tante maraviglie, e a mostrare tan- 
to lettere del re di Persia, divenne più insop- 
portabile, e Cosroe restò più ignorante, ma 
piò presuntuoso che prima . Tal è il rac- 
conto di Agazia ; ma ritorniamo agli affari di 
Persia. 

La nuova della morte di Gabado arrivò a 
Martiropoli nel tempo che Sitta ed Ermogene 
trattavano col generale de' Persi per indurlo a 
levare l' assedio. Questo avvenimento aggiunto 
al timore degli Brini fece acconsentire Mer- 
meroe ad allontanarsi, e a dare de' passaporti 
ai deputati, che si mandavano a Cosroe per 
fargli prò posi zittiti di pace. I Romani diedero 
per ostaggi dae nffiziali di conto, Martino e 
Seneccio, ed i Persiani si avvicinarono a Ni- 
sibi. S' erano appena ritirati, che gli Unni Sa- 
biri arrivarono dinanzi a Mjrtiropoli coni' eru 
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convenuto. Non trovandovi più I' armala dei 
Persiani, si sparsero fino nella seconda Cilici» 
e nulla Coiti igeila, e portando dappertutto sac- 
cheggiarnento e mina si avanzarono fino a 
quattro leghe da Antiochia. Mentre se ne ri- 
tornavano carichi di bottino, Doroleo gli a- 
ipettò al passo de' monti dell'. Armenia, li 
sorprese in molte imboscate, e tolse loro buo- 
na parte della preda. ( Proc. pars. I. 4. fi 
24. 22, Natela pag. 72. Chr. edess. apici. 
Assentarti, ) 

Le turbolenze eccitate nella corte di Pernia 
•ni princìpio del nuovo regno, resero Cosroe 
pivi facile a dare orecchio alle proposizioni del- 
l' imperatore. Ermogene accompagnato da Rufi- 
no, da Alessandro, e da Tommaso andarono a 
ritrovarlo sulle rive del Tigri. Tosto che li vi- 
de arrivare, ordinò che (ossero posti in libertà 
gli ostaggi. Essendosi gli ambasciatori insinuali 
•eli' animo del principe con adorazioni e adu- 
lazioni, che punto non si accordavano coli' an- 
tica romana alterigia, Cosroe promise che avrcb- 
lio desistito dalla guerra a queste condizioni: 
. Che gli si conterebbero undicimila libbre 

* d'oro; che il coroandan'e delle truppe d! 

■ Mesopotamia più non risiederebbe in Darà, 

■ ma in Costantinopoli come ìnaddietro; che i 

* Romani cederebbero a Cosroe le fortezze di 
a Faranga e di Bota, senza eh' egli fosse obbli- 
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■ gaio a restituir loro alcuna delle piazze , dì 
• cui i Persiani s'erano impali rollili nella La- 

■ zie», x - Gli ambasciatori acconsentivano a tul- 
io, schiusone l'ultimo articolo, dicendo che 
niente pò te a no conchiuder», sopra tal punto, se 
prima non sapevano di certo 1' intenzione del 
biro padrone. Gosroe accordò loro per tal effet- 
to una proroga di settanta giorni; e Ratino par- 
tì per Costantinopoli dove attenne l' assenso 
dell' imperatore. Durante la sua assenza si die- 
de voce in Persia, che Giustiniano avesse riget- 
talo con indignazione te condizioni proposte, e 
che avesse anche fatto morire Rufino, Sopra 
questa falsa novella Gosroe marciava col suo 
esercito; ed era già vicino a Nisibi, quando si 
avvenne in Rufino, che ritornava in Persia col- 
1' assenso dell' imperatore. Fu scelta questa cittì 
per le conferenze, e gli ambasciatori vi fecero 
recare la somma stipulata. Non sì tosto fu que- 
sta deposta nella città, che giunse un contr' or- 
dine di Giustiniano, che rivocava la permissione, 
ebe data aveva di cedere a' Persi le piazze del- 
la Lazica. Questa mutazione dell' imperatore 
mosse ad ira Gosroe, il quale dichiarò, che egli 
non dava più orecchio ad alcuna proposizione. 
Rufino disperato reggendo rotto il trattalo, ed 
il denaro in mano de' Persi, gettossi appiè del 
re supplicandolo di restituirgli quella somma, 
e di sospendere le sue militari operazioni fina 
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a tanto ehc fatto avesse un secondo vinaio a 
Costantinopoli: - « Gin vi anelava dell» sua villi., 

■ se non gli veniva restituito il denaro; e che 

■ sperava di condurre I* imperatore a condi- 
ti zioni, «Ielle quali il re sarebbe contento, v - 
Cosroe amava lluBno , il qnale era noto alla 
corte di Persia, dov'era stato più volte de- 
putato. Sì tira egli guadagnato con doni I' a- 
micìzia Ji Gabado, e de' più notabili, La 
regina madre di Gpsroe gli era ancor essa 
molto favorevole, perchè aveva contribuito ad 
indurre Cabado a lasciar la corona a Cosroe in 
pregiudizio de' suoi fratelli maggiori. Unì per- 
tanto le sue istanze a quelle di RnFìuo, ed ot- 
tenne dal figliuolo, che restituirebbe il denaro, 
e ripasserebbe il Tigri, per aspettarvi la rispo- 
sta di Giustiniano. Rufino ed Ermogene ripi- 
gliarono il «minino di Costantinopoli e gli ai- 
tri ambasciatori si ritirarono in Darà colle undi- 
cimila libbre d' oro. Invidiando il gran credito 
del loro collega presso di Cosroe, scrissero alla 
corte, che Rufino tradiva l' impero. Ma I' im- 
peratore anziché prestar credenza a questa ca- 
lunnia, rimandò tosto Ermogene e Rufino con 
proposizioni, le quali furono tosto accettale da 
Cosroe. Fu pattuito, che sarebbero restituite di 
buona fede da ambe le partì tntte le piazze 
prese in quella guerra, come pare lutti i pri- 
gioni; che le fortezze di Faranga e di Boia , e 
le miniere di Persarraenia sarebbero ceduto ai 
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Porsi; die il coni mutuile ili Mesopnlarnia non 
risiederebbe più in Darà; che sì la-cerebbc agli 
llit'ii , ri li rn ti in Costantinopoli , In liberiti ili 
ii- mnir [limoni noli' impero, o lormu e in I Et. ri ■>. 
Nel documento del trattato, i <li>e principi si 
davano reciprocamente il nome ili fratello, e 
promettevano di njutarsi scambievolmente con 
truppe e denaro. Così ebbe fine quesiti guerra, 
die durava da treni' anni. Il trattato non fu 
mll oneri Ito che nel 533. Dagsri, cb' era stillo 
presu in Armenia, fu contraccambiato, e prestò 
in appresso segnalali servigi; disfece gli Unni 
in molli incontri, e li discacciò dalle provineie, 
eli' erano infestate dalle scorrerie. 

Se vogliamo dar credenza agii anlori greci , 
Cosroe avea ereditalo dal padre quel carattere 
violento, impetuoso nt inquieto, ebe rendili! 
aveva infelici Cabado e i suoi sudditi. Fino 
da' primi mesi ilei nuovo regno i principali del- 
la Persia, disgustati del governo, formarono il 
disegni! di eleggere un altro re. Zn mete secon- 
dugeuilo di Calmilo si era cattivato colle sue 
grandi ijualilà I' amore di tutta la nazione; ma 
secondo la legge del paese, la perdita di un 
occhio lo rendeva incapace di portarla corona. 
Fu stabilito dì darla ni figliuolo di Ziunele, clic 
aveva nome Cuba do come I' avolo. Di questo 
f mici iti lo doveva Siimele esser tutore ; sicché 
una lunga minorità avrebbe fatto godere alla 
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Tersiti tutte 1- Holcezie di un felice governo. 
Zumate secondò questo disegno , e stava solo 
«spettami» 1' occasione di sbrigarsi di Cosroe , 
quando la congiura fa discoperta. Cosroe fece 
trucidare Zamate, e tolti Ì suoi fratelli insieme 
co' loro figli maschi. I principali che avevano 
avuto parte alla congiura, furono messi a mor- 
te; e non fu perdonalo nemmeno ad Apebedo 
ito del re. ( Proc. peri. I. 1. c. 23. ) 

il fanciullo, al quale si destinava la corona, 
non perì in quella strage. Egli era tra le ma- 
ni di Adcrgudumbado, eh' era stato il primo a 
riconoscere Cab a do a re , quando era tornato 
ne' suoi stati alla testa di nn esercito di Unni. 
Quest' uomo potente e rinomato per le sue vit- 
torie, dopo aver conquistate e riunite alla Per- 
sia dodici nazioni barbare, si era ritirato nel 
suo governo, dove allevava il figliuolo di Zamc- 
te, dalla stesta sua moglie adattato. Cosroe non 
osando usar violenza ad un uomo di tal tem- 
pera, e fidando inoltre nella fede di lui, lo ri- 
chiese che facesse perire il giovane Cabado. Il 
governatore comunicò quest'ordine crudele al- 
bi moglie, la qunle gittatasegli finocchione, e 
struggendosi in lagrime olteune eh' ei rispar- 
miasse una vita, per la quale era pronte a sa- 
crificar la suo propria Presero pertanto il par- 
tito di nascondere il fanciullo, e di rispondere 
al re, che Ì suoi ordini erano eseguiti. Questo 
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schiavo. Cosroe benché sdegnato all' estremo , 
simulò per trarre Adergudumbado fuori del 
suo governo, dove non polea senza rischio pu- 
nirlo. Al suo ritorno scrisse a questo signore; - 
" Ch' egli doveva assalire Y impero per due 
• parti ad un tempo; che marcerebbe egli stes- 

■ so alla testa di uno de' due eserciti ; e che 
I. « volendo affidar 1' altro a lui, gli ordinava che 

« si portasse a corte; che credeva di no» poter 

■ ritrovare nella Persia un generale più degno 
i di dividere col suo principe la gloria della 
« spedizione. » - Il vecchio lusingato dalla Ma- 
cìa del principe, si pose tosto in cammino; ma 
indebolito dalla sua grand' età cadde da caval- 
lo, e rottasi una coscia fa costretto a fermarsi 
in un villaggio. Il re vi si recò come per visi- 
tarlo, e lo lece trasportare in un castello vici- 
no con ordine a coloro, the mandava a servirle 



tlMO XLt. 163 
ili trucidarlo tosto che vi fosse entrato. Il perii' 
ilo Variamo fu rivestilo delle spoglie di suo pa- 
dre, e il giovane Cabado andò a cercar asilo in 
Costantinopoli, dove I' imperatore lo accolse , e 
trattò con bontà e con onore. 

Cosroe non fn meno ingrato di suo padre. 
Cabado aveva fatto perire Soniarai, il liberato- 
re della Persia; Cosroe per un leggerissimo mo- 
tivo fece morir Mebodete, al quale era debito- 
re della corona. Un giorno che diliberata sopra 
un importante affare , %' avvisò di abbisognare 
del consiglio di Mebodetej e commise al orti- 
giano Zabergano di andare ad avvertirlo. Za ber-» 
gnoo trovò Mebodete occupato nell' esercitare 
1 soldati; e questi gli rispose, che subito dopo 
I* esercizio sarebbe andato dal re. Il cortigiano, 
che odiava questo signore, rifer\ al principe, 
eh' egli non voleva venire sotto pretesto d' nllro 
affare. Gosroe acceso di fiero sdegno fece tosto 
dire a Mebodete, che andasse senza indugio al 
treppiede. Quest' era un treppiede di ferro po J 
sto dinanzi alla porta del palazzo. Quando uno 
era incorso neh' indignazione del principe unii 
v' era tempio, nè luogo sacro, che gli poiesse 
servire di asilo; ed era d' uopo che andasse a 
sedere sopra di quel treppiede per aspettarvi 
la sua sentenza, senza che fosse permesso ad ni' 
cono di avvicinarsi a Idi per dargli soccorso, n 
confortarlo. Mebodete stette [parecchi giorni ì» 
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(j»p| duplo rubi la sn.li>> fiho n lènto che Cosroe 
lo lece Irarfur di là, ed nccidere. 

Ne! mese di setlembre ili quest' anno fu ve- 
duto dulia parte di Uccidente per venti giorni 
una di quelle comete, che si chiamavano l am- 
puti t, perchè rnsseinbrano ad una facci!» , che 
manda Terso la parie supcriore del cielo risplen- 
dentissimi raggi. Una superstiziosa ignoranza ri- 
guardò quel fenomeno come la cagione, o al- 
meno come il presagi» di una erodete ed osli- 
imU pesi i lenza, che cominciò quest' anno, e desolò 
successivamente per cinquant' anni la maggior 
parte del mondo nllora noto. Primieramente ap- 
pari iteli' Etiopia, e di la spandendosi di paese 
in paese, ridusse in solitudine intiere provincie. 
Le più esatte osservarioni non poterono scoprir 
nulla di regolato ne' suoi perìodi; ne' suoi pro- 
gressi, ne' suoi sintomi, Pareva confondere tutte, 
le stagioni ; micidiali» in un paese, mentre in 
altri spariva. Sarebbe») detto, che sceglieva le 
famiglie, attaccando nella medesima città certe 
elise, mentre non entrava nelle contigue. Dopo 
la tregua di qualche tempo, ritornava come per 
compiere le sue stragi , attaccandosi a coloro 
che aveva In prima volta risparmiati. Alcuni 
n' ernu colti a più riprese. I più robusti non 
resistevano d' ordinario se non fino al quinto 
giorno. Gli abitanti , che fuggivano sani dalle 
iufelte cittù, perivano in altre, dove il male non 
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«ra ppnetrato. Multi lo recavano agli altri, sen- 
z-i esserne infetti; e quantunque ai accost ussero 
agli ammalati, li toccassero, respirassero un' aria 
avvelenata, e nella disperazione, a cui li rjdu- 
ceva la morte de' loro congiunti, desiderassero 
di seguirli al sepolcro, pareva che la molte non 
volesse condì scende) e alle loro brame. La malat- 
tia si manifestava sotto diverse forme. Negli unì 
attaccava il capo, gli occhi a' empievano di stin- 
gile, la fiicciu sì copriva di, tumori, e discen- 
dendo il male alle ' fauci, li soffocava. Altri «e 
ne morivano ^i soccoireoza; in alcuni vedeva li- 
si comparir de' carbonchi accompagnali da feb- 
bre ardente. Questi carbonchi si formavano nel- 
I' nnguinaja, sulle coscie, sotto le ascelle, e die- 
tro agli, orecchi. Se venivano a suppurazione* si 
guarivano; se conservavano la laro durezza, era 
un sej^no infallibile di morte. Altri perdevano 

10 spirito; credevano di vedere de' fantasmi, che 

11 perseguitavano, ed aspramente li battevano; 
colpiti da tale immaginazione, si munivano con 
barricale nelle case, od andavano a precipitarsi 
nel mare. Parecchi Erano oppressi d« profondo 
letargo. Se ne vedevano di quelli, the senza ve- 
run segno di malattia cadevano morti per le via 
e le piazze. Si osservò, che i giovani, e parti- 
colarmente i maschi perirono in maggior nu- 
mero; le donne parevano meno soggette a que- 
sto male funesto. ( l'i or., ptrs. I. 2. c. 22., 
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Jzalh. I. S.j Tekoph. p. H54., Cetìr. p. 36i).j 
Zon. p. 61., Sigon, de iaip. octid, I. M., Pagi 
ad Earoa. ) 

Gli ordibi, che I' imperatore mandava in tut- 
to I' impero di ecacciare dalie città coloro, che 
non comunicavano colia Chiesa Cattolica, eccita- 
rono grandi tumulti in Antiochia. Severo avevi) 
quivi lasciati molti partgianìi Questi radunatisi ' 
gettavao pietre contro il palagio Vescovile, ca- 
ricando d'ingiurie il santo patriarca Efrcin. Il 
conte dì Oriente accorse con soldati, e disperse 
colle armi alla mano i sediziosi, molti de' quali 
perdettero la vita. L' imperatore informato della 
sollevazione^ fece arrestare e punir colla morte 
i più colpevoli* ( Mattia p. 72. ) 

Ma sul principio dell' anno vegnente 432 fi- 
lini scoppiare a Costantinopoli un'assai più ter- 
ribile sedizione. L' imperatore fu al pnnto di 
perdere la corona e la vita; questa capitale del- 
l' impero fu inondata di sangue, e divenne un 
campo di battaglia in tanto più terribile, che lo 
incendio aggiunse le sbe mine agli orrori di un 
crudele macello. Dacché le fazioni del circo, 
prima in numero di quattro, s' erano unite in 
due corpi, gli Azzurri, e i Verdi, la loro gelo- 
sia più viva, perchè meno divisa, era giunta ad 
inauditi eccessi. Animate da implacabile odio le 
due fazioni cercavano ogni via di scambievol- 
mente distruggersi. Questi chimerici interessi 
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spegnevano i sentimenti dell' amicizia, c quelli 
por anche della religione e della natura. Fra- 
telli contro fratelli, sacrificavano ogni altro af- 
fetto a quello della loro livrea: dispreizavano le 
leggi ed i iupplizj; la pace delle famiglie era 
turbata; e quantunque il marito poteste legitti- 
mamente ripudiare la moglie, ella interveniva 
eonlro sua volontà agli spettacoli del circo, nul~ 
iadimcno le donne prendevano partilo contro i 
loro mariti medesimi, e suscitavano nna guerra 
domestica per l'onore di que' frivoli combatti- 
menti, a' quali non potevano prender parte se 
noti colla ostinatezza e colle conlese. La debo- 
lezza dell' imperatore, il quale anziché spegnere 
queste folli rivalità vi entrava ancor egli* ed av- 
viliva 1' autorità imperiale a segno, che favori- 
va a tulio possa la fazione Muorra* accresceva 
la scambievole animosilfi, e faceva apparire quel- 
te bazzecole oggetti imbottanti. L' imperatrice 
<lnl canto suo si dichiarava per la finto* reni e. 
Itiigioni più gravi disponevano generalmente il 
popolo alla sollevazione. 11 favore del principe 
si divideva fra Ire odiai issi mi favoriti* costoro 
erano Giovanni di Cappadocia, prefetto del pre- 
torio, Triboniano questore, e Cile podio gran 
eia ir. ber la no, e capitano della guardie. Il pruno 
uscito dal fango era senza educazione, ed rgnO- 
fjinle a tale, che appena legger sapeva: imi ri- 
ti voto uvea dalla natura un elevato ingegno, 
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capace di vedere A' un' occhiata il patito degli 
affari, e pronto nel ritrovare spedientì nelle più 
scabrose circostanze: i quali talenti, che avreb- 
bero (otuto salvare lo stato, non erano impiega- 
ti che alla sua mina. Senza temere Iddio, senza 
riguardile agli uomini, aspro, violento, disuma- 
no, non cercava ebe di arricchire; lo spargimen- 
to del sangue innocente, le più odiose vessazio- 
ni non gli cullavano neppure uno scrupolo. Non 
che ammucchiasse tenori; dopo essersi la matti- 
na occupato Dell' inventar mezzi di saccheggia- 
re l'impero, passava il rimanente del giorno 
nella crapula, o nelle più laide dissolutezze. Tri- 
boniano di Panfilia, figlio di Macedoni ano, era 
pel contrario il più dotto e il più valente giu- 
reconsulto del suo secolo, faceto, civile e compa- 
gnevole; ma dominato dall' amore delle ricchez- 
ze, vendeva la gitu'tiin. Il principe gli aveva fi- 
data la raccolta delle sue leggi; egli ne faceva 
un turpe traffico, inventando nuove leggi, abro- 
gando ed alterando li', antiche a talento della 
sua avarizia. Ci le podio già potente sotto Anasta- 
sio, aveva tntU I' arroganza che ispira il favore 
ad un' anima dura ed altiera. Il popolo gemeva, 
e la materia era disposta ad accendersi alla pri- 
ma scintilla. 

Il di tredici di gennaio, essendo V imperatore 
presente u'giuoclii del circo, entrarono in rissa 
le due fazioni, e tenne» alle mani. I Verdi si 
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-^jt —i..iio dellii palliai il ìi del principe, lo cari- 
cavano d'ingiurie; ed alcuni temerari gridarono: 
■« Oli non fosse mai naia Sa balio; egli non ci 
n avrebbe lasciato un figliuolo ingiunto e crii- 
« dele. ■ -11 giorno appresso Eu demone, prefet- 
to della cit[à, ricercali gli autori di qnel tu- 
multo, ne lece arrestar sette, quattro de' quali 
furono tosto decapitati, e tre furono condannati 
ad essere impiccali. Il primo fa ginstizinto: essen- 
do gli altri due appesi alla forca, il legno si 
ruppe dne volte; uno della fazione azzurra, l'al- 
tro della verde. Le due fazioni si unirono per 
difenderli; una truppa di pente corse al palazzo 
chiedendo la loro grazia all' imperatore, il qua- 
le se ne stette chiuso senza valer rispondere, fn 
questo mezzo alcuni monaci di un monastero 
vicino condussero via que 1 due uomini, fecero 
loro passare lo stretto, e li chiusero nella chie- 
sa di s. Lorenzo, ch'era un asilo inviolabile. Il 
prefetto mandò soldati a custodire la chiesa, e 
nd impedire la fuga a 1 rei. Non potendo i sedi- 
ziosi ottenere risposta dall' imperatore, corsero 
alla casa del prefetto, chiedendo la liberazione 
di que' due sciagurati, e avendo egli, anziché 
contentarli, fatto uscir le sue guardie per di- 
sperderli, si avventarono sopra le guardie, le 
tagliarono a pezzi, e corsero alle carceri, delle 
quali atterruron le porte, misero a fpoco la ca- 
sa del prefetto, e la fiamma sospinta da gagliar- 
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do vento si apprese "He vicine abitazioni così 
che in poco tempo una gran pnute della città 
fu arsa e distrutta. La plebaglia, anziché spe- 
gnere il fuoco, si congiunse ai sediziosi per 
profittare della ruberia e del saccheggio. La 
notte passò in un orribile dìsordiue. 1 principa- 
li cittadini, abbandonando le loro sostanze per 
salvare la vita, fuggirono al di la dello stretto, 
lisciando la oìttà in predi a' furori di una sfre- 
nata moltitudine. Tra il romore delle fiamme, 
e il fracasso delle case, che rumavano, udivasi 
gridare per ogni parte, fìltoria: quest'era il 
segno, del quile erano convenuti ì sediziosi 
per riconoscersi. Questa sedizione è dogli al- 
lori chiamata comunemente la sedizione de' fat- 
toriali, o della Filtoria. 

I tre seguenti giorni passarono ne' medesimi 
orrori. Ogni cosa risonava di grida, di bestem- 
mie, e d' tngiorie oltraggiose contro l' impera- 
tore ed i snoi ministri. Veniviino bruciati, de- 
rubati e trucidati coloro che si credevano ben 
alleili alla corte, e se ne traevano i cadaveri 
per mezzo alla citlà per gettarli nel mare. Go- 
stanziolo, ed il patrizio Basilide luogotenente 
ilei siniscalco Ermogene, ebbero il coraggio di 
uscir dal palazzo, perchè stimati dal popolo, il 
quale non li confondeva cogli nitri cortigiani. 
Presentatisi a' sediziosi: Che chiedete? dissero 
loror mille voci gridarono immantinente: - « Gio- 
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* ■vanni di Gap patitici*, Tribuninno, En demone, 

• e Cale podio. «- L' imperatore b' avvisò «li far 
cessare il lumullo allontanando gli ofjgHti «lei 
pubblico odio. Senza lasciare questi offizmli in 
balia del furore del pupnlo, li privò delle loro 
cariche, e ne rivestì Patrizio, Foca il patrizio, 
Basilide e Trifone. Ma questa condiscendenza 
anzi che calmare i sediziosi, non fece che ren- 
derli più altieri ed audaci. Corsero alla casa dì 
Probo, nipote di Anastasio, chiedendogli delle 
armi, e dandogli il titolo di Augusto. Non la- 
sciandosi Probo vedere, appieenron fuoco alla 
sua casa, la quale fu arsa in parte, perchè ri- 
tirati essendosi i sediziosi si ebbe tulio il tem- 
po di spegner [' incendia. Inasto e Pompeo, i 
«ina altri nipoti di Anastasio, erano ftllora nel 
palazzo coli' imperatore, il quale concepì contro 
di essi de* sospetti, e comandò che si ritiras- 
sero. Siccome temevano che questo popolare 
affetto per la famiglia di Anastasio non li met- 
tesse loro stessi a rischio coli* offerta della co- 
rona imperiale, supplicarono I' imperatore di 
permettere che non io abbandonassero in sì 
grave pericolo. Le loro istanze non fecero che 
accrescere il sospetto di lui, ed ebber ordine 
di uscire all' istante. 

Iti quel mezzo Belisario, fritte venir le trup- 
pe, che erano nelle citta vicine, si pose alla lo- 
ro testa, si aperse un varco a traverso della 
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moltitudini? sol lev* t a, e ne accise un gran no- 
mero, nini risparmiando nemmen le donne, le 
quali dal comignolo delle case scagliavano so- 
pra i snidali pietre, tegole., e quanto veniva lo- 
ro alle mani. Non potendo i ribelli reggere a 
quell' attacco, li chiusero nt-ll' Ottagono, ch'era 
' una basilica circondata da otto portici. I solda- 
ti vi appicarono un tal fuoco, che consumò la 
chiesa, e gli altri circostanti ediiìzj. Belisario, 
che non voleva fare un rogo di tutta la città, 
fece ritirar le sue truppe, ed usciti i sollevati 
dall' Ottogono andarono a ridurre in fiamme il 
palazzo della Mnguaura posto all' estremila occi- 
dentale della citi». 

La notte del ssnbato, 8. di gennnjo, fa tutta 
impiegata nel palazzo in diliberazioni. L' impe- 
ratore aveva già l'atto portare in un vascello 
tutto il suo denaro, pensando di fuggire i» E- 
raclra di Tracia, e lasciare Mondone a Cuslan- 
tinopoli con tre mila uomini per difendere il 
palazzo. Presfincclic tulti gli oflizinli erano del 
medesimo pnrerp. Teodora intrepida al pari di 
Belisario li fece arrossire della loro timidezza. 
* Ne' grandi pericoli, diss' ella, i codardi fug- 

■ gonn, i coraggiosi resistono: e o rimangana 

■ superiori, o perdenti, non n' è punto diversa 
« la glorie ve RS° cosa più contraria a'no- 

■ stri in' lauto la fuga. Non è nccessa- 

■ rio i morte è inevitabile; ma è 
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■ bensì necessario non sopravvivere al propria 

• onore. Un imperatore che imiti i nuli' esilio 

■ una vita ignominiosa, è meno eziandio ili un 

■ uomo morto. Cessi il cielo eh' io viva un so- 

• lo giorno spogliata di questa porpora, ond'e- 

■ gli mi fregiò! Quanto a te, o p rincipe, se sei 
« dilibcralo di fuggire, parli; eccoti de' vagelli, 

■ la fVnpontide ti apre il suo seno. Ma avver- 

■ ti, che cercando le dolcezze del li vita, tra 

• ritrovi che gii ohbrobrj della morti-; io non li 

■ seguirò, nè abbandonerò questo p» Lizzo. Il tro- 

• no è la tomba più gloriosa. » - Queste parole 
rincorarono gli animi avviliti; e pensarono solo 
a difendersi nel palazzo, caso che fossero attac- 
cati, Il più de' soldati, anclie quelli della guar- 
dia del principe, erano male intenzionati; ma 
non sì dichiaravano, ed aspettavano I* esito del- 
la sollevazione. L' imperatore non si fidava che 
di Belisario e di Mondone. Il primo signoreg- 
giava tutti gli officiali e lutti ■ soldati, che 
avevano servito sotto il suo comando nella guer-i 
ra di Persia, e de' quali si era cattivato il cuo- 
re. Mondone arrivato poc' aozi a Costantinopoli 
aveva condotto un gran numero di Errili affe- 
zionati alla sua persona. Questi due valorosi ca- 
pitani offersero all' imperatore di condurla al 
circo, e difenderlo dagl' insulti del popolo, o 
di morire a' suoi piedi. 

Munire si «Uva di li barando, noi coosielio . i 
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sediziosi conti n Bava OO le ruberìa ed i saccheg- 
gi. Alla punta del giorno si sparge voce nella 
città, che lpazio e Pompeo erano atuli scaccia- 
li dal palagio, e clie 1' imperatore era fuggito 
in Eraclea con Teodora sua moglie. Il popolo 
corre tosto in folla alla casa d' Ipazio, e lo con- 
duce per forza alla pubblica piazza, seguilo dul- 
In moglie, stimata da tutta la città per la ca- 
stità e la virtù. Prevedendo le conseguenze à'd 
funesto onore, die far si voleva ad Ipaaio, fa- 
ceva ogni sfor/.o per ritenerlo: struggendosi in 
lagrime, dilaniando gli umici in (li lui soccor- 
so, gridava con lamentevole voce, die liiazio 
era condannato a morte. Fu separata a stenio 
dal marito, ebe teneva abbracciato. Arrivali al- 
la pinziti di Costantino, fecero che Ipai.io salis- 
se i gradini della statua, e lo sollevarono snpr* 
uno scudo. Tutti lo acclamarono Augusto; e 
per difetto di diadema, e in onta alla sua re- 
sistenza, gli posero sul capo una collana d'oio. 
I senatori, che non erano allora coli' iinper.itn- 
re, tratti a foiv.a dall' impeto popolare, lo rico- 
nobbero per imperatore; e molti eziandio furo- 
no di parere, che si assaltasse all' istante il pa- 
lagio. Ma uno de' primi tra loro, di nome Ori- 
gene, o parlasse sinceramente, o volesse salvar 
Giustiniano, disse loro.- > Che prima di mette- 
u le in efftillo una cosa tarilo decisiva, era d 
» uopo tendersi alti a far ti onta alle fona del- 
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« V imperatore. Penna ma, disse, n dare delle 
« unni a questa moltitudine, la quale non ite 
• ha altre, che la sua animosità, e il suo on- 

■ raggio. Una prudente drtazìone ci gioverà più 
« che un precipitoso trasporto. Giustiniano non 

■ è fuori del palazzo, come il popolo i minagi- 
« na, ma egli è irresoluto, e beato lui se potrà 
« fuggire per campare la vita. Se non ci affret- 
ti timno di combattere, vinceremo senza com- 
« battimento. « - Ipazio medesimo, che cominci j- 
ra a tollerare sopra il suo capo ta corona im- 
periale, fu di tale avviso, e ordinò di esser con- 
dotto al circo, dove si assise sul trono del prin- 
cipe. Rinarrare così i sediziosi nel circo, dove 
potevano dì leggieri essere circondati, e presi 
come in nna rete, era un'azione tanto impru- 
dente, che molti credettero, che Ipazio avesse 
difetto il disegno di dargli in potere dell' im- 
peratore. ' 

Ecco ciò che accadeva in una parte della cit- 
tà. Giustiniano che non n'era per anche av- 
vertito, confortato dal coraggio della moglie 
uscì scortato dulie sue guardie, e da un gran 
numero di altri soldati, a' quali avea vietato di 
commettere alcuna violenza. Teneva in mano il 
libro de' Vangeli come per sua difesa, e li vi- 
de in un attimo attorniato da popolo innuiue- 
rabile. Attera alzando la voce: -* Per questo sa- 
li ero libri>j diss'egli, protesto, che vi perdono 



Digitized by Google 



416 • i n i t r « i t i o. 

• I' offesa, che reculu mi avelc, c che nessuno 

• di voi sarà inquisito, se tornate ni vostri) do- 

■ vere. Voi siete innocenti, ed io solo sono il 

■ colpevole. 1 miei peccati soti quelli ctie mi 

■ Inumo trailo addosso questa disgrazia, chi u- 
s dendo le mie orecchie tille vostre giuste qoe- 

■ relè. » - Un tuono sì divoto, più atto ad ani- 
mar la baldanza, che a disarmala, non gli 
procacciò che disprezzo; tutti lo caricavan d'in- 
giurie, ed i più audaci minacciavano già Hi 
passare all' ultime violenze, quand' egli s' appi- 
gliò al partito di tornare al palagio. . .., 

Ipazio, il quale temeva una rivoluzione, e che 
in ogni evento voleva mettenti al sicuro dall' 
imperatore, gli mandò segretamente il ano eoo-, 
fidente Efremio, dicendogli che aveva avuto 
l'accortezza di radunare i sediziosi nel circo, 
e che il principe ara padrone di disporne «suo 
talento. Il messo, quando fu presso ai palazzo, 
s'avvenne in .Tommaso medico di Giustiniano, 
il quale udendo ove se ne andava, gli disse che 
poteva farne a meno, perchè I' imperatore era 
partito, e f jee a vela verso Eraclea. Efremio tor- 
nò tosto da Ipazio. - « Iddio, disse, ti dà l'impe- 

■ ro: Giustiniano lo ha riimnzixto, ed abban- 

■ dona Costantinopoli. Queste parole tran- 
quillarono Ipazio, egli SÌ trovò più contento 
sul trono, c cominciò fid udir con piacere le 
acclaui.izioni, di cui l' onoravano, e le raaledi- 
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«ioni, che si davano a Giustiniano. Nel medesi- 
mo tempo dugento giovani che poc' anzi aveva- 
no messo a sacco I' arsenale di Costanzo, arri- 
varono ben armati, e coperti di corazze, pro- 
mettendo di sforzare il palazzo, e di stabilirvi 
Ip.zio. 

Belisario diliberato di perire, o di vendicare 
I' imperatore, si fece accompagnare da' soldati, 
dellu cui fede era certo, e volle uscire dal pa- 
lagio, ma le guardie della porta, die ancora, 
esitavano circa il partito , che aveano a pren- 
dere, e che voleano vedere dove riuscisse la cosa, 
gli negarono il passo. Ritornò all' imperalo re di- 
cendogli, che tutto era spacciato, e che le proprie 
sue guardie lo tradivano. Giustiniano lo consigliò, 
ad uscire per la porla di bronzo, il cui vesti- 
bolo metteva in una via, che conduceva al cir- 
co. Belisario si avviò a quella parte, e perven- 
ne al circo framezzo ai rottami e :i rimasugli 
delle case minate dall' incendio. Mondone, Co- 
stanziolo, Busilide e Narsete, ciascuno alla testa 
di una truppa di soldatr, entrarono ancor essi 
per diverse porte. Quando arrivarono, il popo- 
lo era già diviso in due parliti. Il ciamberlano 
Narsete aveva coi suoi manda'"') riguadagnato 
per forza di denaro una parte della fazione az- 
zurra; gli Uni gridavano a tutta possa: - «.vivano 
« I' imperatore Giustiniano e I' imperatrice Teo- 
« dora; gli altri: vivano Ipazio e Pompeo; » - e 
Ù-B*4* T. VI. P. I. \\ 
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il. quel medesima ,i „,„„-„„„,, co0 hnn 
furono pre.to confo» i„,i,„ e J. „„ , oi „„, 0 
m.c.l o. Bel,,.™, , , 1lri pi „ mba „ 0 
loro, I, trafiggono, s . i„ clfean0i ai .,„„ ,| 
•cbi.cc.no. Le porle troppo .nguste per d.r 
P«. 8S .o . quella cale, di fpjgiU.i, ,,«„„ 
tempo ., soldot. di trncid.rli. Perirono tre mi- 
ti nomini in quelli f 0 „„ la gio™,,., e Giustl . 
mino riconobbe particolarmente le m conser- 

Ali. vis,. d| ,„,„. orrenao , pet , aoolo , 
=» .SSl'.cci.lo di ,p„ento non trovava f or - 
» P«r fuggire. Bor.id. e Giusto tritelli di 
uermnno, e nipoti di Gin.tini.no, saliro- 
no do v egli „. , lo precipit.rono d.l trono 
Milo ■tecc.lo, e lo trassero . Gin.tini.no con 
uo fratello Pompeo, eh, fn ritrovilo ,rms- 
lo di coma. ,„ lt0 ,, „„, Q, nti ^ 

, " l" l »™»o appiè dell" imperatore , e 
volendo proBlt.re dell. finzione che .v.v.n 
posto ,n opera , - . Boi ii.mo, - gli dissero, - 

■ fin.lmenle venuti . capo, „„„ però ,e m , f,. 

■ tic, d, r.don.re i tuoi nimici del circo per 
-..bb.ndon.rgli .11. t„, vendett.. -Benissi- 

• », rispose l'imperatore; - m. ,e ..perete 

■ I.rv, d. | o ,. 0 ubbidire, percbè non mi 

■ le vo, presl.to servigio prim. ci» 
« mettessero a li.mme e . ..eco I. città > , - 
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Comandò alle sue guardie, che li conduces- 
sero nella carcere del palagio. Pompeo, it 
quale oon aveva mai sofferto verno disastro , 
si dava in preda a' gemiti e alle lagrime. I- 
pazio piò avvezzo alle disgrazie, lo riprendeva 
della sua debolezza dicendo : - « Che il 

* pianto era indegno di coloro che morivano 

■ innocenti ; eh' erano stali a loro malgrado 

■ involli nella ribellione, e oon erano d' altro 

* colpevoli, ebe di aver meritato I' affetto del 

■ popolo. » - Il giorno appresso furono stran- 
golati nella prigione, ed i cadaveri furono get- 
tati nel mare. Essendo stato quello d' Ipazio 
rigettato sul lido, l' imperatore Io fece sotter- 
rare nel luogo destinato alla sepoltura dei 
rei. Indi ad alcuni giorni permise a* suoi pa- 
renti di trasportarlo nella chiesa di santa 
Maura . Furono confiscati i beni non meno 
di lai che di Pompeo e degli altri senatori, i 
quali avevano avuto parte alla ribellione. Tom- 
maso il 'medico , che aveva ingannato Efre- 
mìo , fa decapitato ; ed Efremio fu inandato 
a confine in Alessandria. Di diciotto, che por- 
tavano il titolo d'illustri, gli ani f a rono ban- 
diti, e gli altri chiusi dentro ad asili o mona- 
steri. Si nomina fra gli altri un certo Eulogio, 
il quale di scarpellino divenato anacoreta, ed 
avendo ritrovato un tesoro in una grotta, a- 
■veva lasciato la solitudine per recarsi a Co- 
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stiintmopoli, e 9' eoa sollevato fino alla dignità 
di patrizio, e di prefetto del pretorio, involto 
in quella infelice sedizione, prese la fuga ; e 
spogliato di tntto il suo avere, se ne ritornò 
nella sua celletta, dove santamente morì dopo 
un' austera penitenza. Nel progresso Y impera- 
tore fece grazia a' Egli d' Ipazio, e di tutti gli 
altri. Restituì loro anche i beni de' genitori, 
eccettuati quelli eh' egli avea donati. Probo 
era in gran pericolo: gli era stato offerto l'im- 
pero, e benché non avesse risposto a* voti del 
popolo, nondimeno era accusato di aver detto 
male dell' imperatore. La sua causa fa esami- 
nata nel consiglio alla presenza del principe ; 
fu giudicato. reo, e ti era sul punto di pro- 
nunziarne la sentenza, quando Giustiniano pre- 
si in mano i documenti del processo, e strac- 
ciandoli : - » Ti perdono, - disse a Probo, - 
■ tntto quello che bai detto e fatto contro 
« di me. Prega Iddio, che ti faccia la stes- 
a sa grazia. » - Tutto il consiglio commendò, 
come era di dovere , la clemenza dell' impe- 
ra to tp. 

Il martedì 22 gennaio , oh' era il decimò 
giorno , dacché era cominciata la sedizione , 
regnava un profondo silenzio nella città ; le 
vie erano diserte , e le officine de' mercatan- 
ti stettero chiuse , come eziandio i tribunali. 
Il popolo stesso stordito pegli eocessi , ebe 
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uvea commesso, stava quasi immobile, n gui- 
sa di frenetico spossalo da violento accesso, . 
Costantinopoli era io quel medesimo stato', 
in coi I' avrebbe lasciata il più harbaro nimi- 
co , dopo averla presa d' assalto e aaccheggia- 
ta. La chièsa di santa Sofia , 1' Angusteone , 
la sala del senato, il pretorio , parecchi por- 
tici, il vestibolo del palagio detto Calce, per- 
chè era coperto di bronzo dorato , due altri 
palagi, il deposito degli archivi e dn' pubbli- 
ci registri , i bagni di Zeusippo , molte chie- 
se e spedali, e un gran numero di case pri- 
vate ormai non erano che macchi di fuman- 
ti ruine ; od il più commovente si era , che 
i malati erano stati arsi e d ìvorati dalle fiam- 
me insieme cogli spedali. L' imperatore pose 
incontanente mano all' opra per rialzare tanti 
superbi edifizj. La perdita più grande si era 
quella della chiesa di santa Sofia , e questa 
pure 1' imperatore volle rifare con maggiore 
magnificenza. Il suo rialzamento costò sei anni 
di continoi lavori , proseguiti colla maggiore 
attività. Par incontrar tante spese, Giustiniani 
fa costretto a ricorrere a' mezzi più dori c 
funesti. Allora soppresse le pensioni de' profes- 
sori ; turpe economia, che ridusse le lettere in 
silenzio, ed introdusse, dice Zonaru, l'ignorane» 
e la barbarie. 
L'imperatore fece pubblicale in tutto l'i**»* 
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peto ta vittoria riportata sopra i ribelli. Fece 
costruire mulini , granai , e cisterne dentro al 
recinto del palazzo per ritrovarvi nel caso di 
ribellione quanto era necessario al sostenta- 
mento della vita. Commise al prefetto della 
citta di ricercare particolarmente e punire 
più .severamente quelli della fazione azzurra, ì 
quali in onta al favore, di cui gli aveva ono- 
rati, a' erano congiunti a! sediziosi. Per di- 
struggerà queste funeste gelosie, il più saggio 
e il solo efiìcace partito sarebbe stato quello di 
interdire allatto i giuochi del circo. Sembra 
tuttavia, che sotto il rimanente del regno di 
Giustiniano non si celebrassero che di rado; la 
istoria punto non ne parla ne' quìndici anni 
seguenti fino ad una nuova sedizione, che sorse 
nel circo nel 547. La porta del circo, per la 
quale si trasportavano i cadaveri dì coloro che 
erano periti in quel'' oriiLÌI macello, fu chia- 
mata la porla de'morti. Credo, che la memo- 
ria di questa crudele sollevazione abbia indotto 
alcuni anni dopo il principe a proibire a qua! 
che si tosse privalo il fabbricare armi offensive 
o difensive, permettendo solo questa fabbrica 
a' pubblici artefici impiegati negli arsenali , e 
condannando questi a rigorose pene, se fosse- 
ro convinti di averne venduta alcuna. Restitui- 
ta la tranquillità, l'imperatore non (ardo guari 
a rimettere Giovanni di Cappadocia, e Tre- 
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boni ano nella loro primiera dignità . Foca , 
e il sao successore Basso non occuparono che 
per poco >! posto di prefetto del pretorio, quan- 
tunque ne fossero per la loro virtù assai più 
degni di Giovanni di Cappadocia. La storia non 
fa più parola di Calepodio. Se si ciede a Pro- 
copio ne' suoi Anettata , Buchinone fu appresso 
agente dell'imperatore, il quale dopo la sua 
morte s' impadronì de' suoi heui a pregiudìzio 
de' legittimi eredi. 



Finn della Parte I. del Toma VI. 
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